
avendo vostra signoria fatto 
fare così bella camera quan-
to è quella, de la quale in[p]
erò ognuno di qua ne parla et 
universalmente dice chi l’ha 
vista quella essere la più bella 
camera del mondo […]. 

Così il 26 novembre 1475 
l’ambasciatore mantovano 
alla corte di Milano, Zacca-
ria Saggi da Pisa, scriveva 
al marchese Ludovico II 
Gonzaga. A Mantova era 
stato realizzato un uni-
cum di bellezza. Ma se si 
considera che non v’era 
allora palazzo che non aves-
se camere dipinte, specie 
nelle corti di sovrani, papi 
e cardinali, che tutto il 
mondo religioso e laico, 
aristocratico e borghese fa-
ceva a gara per celebrare 
con la magnificenza delle 
proprie stanze la potenza 
ecclesiastica, nobiliare o 
economica, e che per questo 
si andavano commissionan-
do opere ai più gridati ar-
tisti del tempo; espressioni 
come quelle usate dal legato 
gonzaghesco non potranno 
sembrare solamente detta-
te da devozione cortegiana, 
ma da autentica ammira-
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giornale della  Società per il Palazzo Ducale fondato da Luigi Pescasio

Gentili Socie e gentili Soci,

nel secondo trimestre si sono svolte varie 
attività esterne che hanno raccolto un note-

vole consenso fra i nostri soci; ricordiamo: 
la conversazione  sulla convergenza tra la nostra 

Mantova e la città di Urbino, a cura del nuovo Soprinten-
dente, Prof. Gabriele Barruca, la nuova sessione di Giovani 
Fotografi alla ricerca del Particolare, una bella visita alla 
Bergamo Alta e alla mostra Raffaello e L’Eco del Mito, la 
conversazione “La storia dell’arte libera la mente: lezioni di 
creatività e innovazione tra Mantegna, Leonardo, Raffaello 
e Giulio Romano”, a cura di Giacomo Cecchin, una visita 
alla città di Padova e ai suoi monumenti fra cui la Cappella 
degli Scrovegni. Troverete infine altre iniziative interessanti 
sul ‘Notiziario’ del terzo trimestre.
Vogliamo confermarvi che, finalmente, ci sarà la presentazio-
ne in conferenza stampa del nostro Sito “MantovaFortezza”. 
Speriamo di ritrovarci numerosi, dato l’interesse dell’argo-
mento e l’impegno che è costato. Sarete informati e invitati.
Con l’auspicio che il progetto sia reso concreto grazie alla 
Fondazione Banca Agricola Mantovana, realizzeremo una 
nuova iniziativa editoriale, che continuerebbe quella ideata 
dal nostro grande rifondatore e presidente Avv. Luigi Pesca-
sio, relativa alla storia dei primi novanta anni della Società. 
Il nuovo progetto prevede che il nostro direttore Franco Ama-
dei presenti gli ulteriori ultimi 25 anni della nostra Storia. 
Inoltre vorremmo poter completare, entro il 30 giugno pros-
simo, Il Museo dell’Alchimia da realizzare nei luoghi del-
la Rustica, voluti da Federico II, predisposti e iniziati da 
Giulio Romano nel 1530 e completati da Giovan Battista 
Bertani nel 1561, ove il Museo poi è stato allestito su com-
missione di Ferdinando 6° Duca di Mantova e 4° Duca del 
Monferrato.
Confidiamo anche di ottenere quanto prima l’autorizzazio-
ne al restauro del Tempietto della Peste, sito in Canicossa di 
Marcaria, memoria storica di tempi difficili e dolorosi da 
non dimenticare.
In questo inizio d’anno abbiamo con piacere accolto nuove 
iscrizioni di parecchi giovani, qualcuno giovanissimo, che 
rappresentano le nostre nuove leve e il nostro futuro.
Ricordo l’evolversi dell’Alternanza Scuola Lavoro che, sotto 
la guida attenta di Paola Cabrini, viene portata avanti con 
soddisfazione nostra, ma soprattutto del mondo scolastico.
Prima di salutarci, ecco un ricordo dell’amica Lalla, attra-
verso le belle parole lette in chiesa dal nipote: “È molto, molto 
difficile descrivere cosa la nonna Lalla abbia rappresenta-
to per noi nipoti e quanto abbia influenzato la nostra vita. 
Mi piacerebbe, tuttavia partire da un aspetto “leggero”: la 
tua cucina anche se definirla leggera pare un ossimoro. Sei 
stata infatti l’artefice della famosa pancetta, che contraddi-
stingue tutti gli Andrigo ma che però è conseguenza di nu-
merosi momenti di estasi culinaria. Un altro aspetto sono 
sicuramente state le vacanze; quanti bei ricordi nelle nostre 
stagioni abruzzesi, quanti indimenticabili momenti nei no-
stri giri a Milano e quante sgridate “bonarie” del papà dopo 
i nostri giri shopping. Fermarsi all’aspetto materiale sarebbe 
tuttavia offensivo. Ciò che hai rappresentato per noi nipoti 
è molto, molto di più. Una fonte inesauribile di coccole e di 
dolcezza, una compagna di risate, una spalla su cui piange-
re, un esempio di determinazione e un modello da emulare. 
Impressi nella nostra mente ora ci sono il tuo sorriso e gli 
indimenticabili momenti passati insieme: nel corso della no-
stra vita, so per certo, che questi due importantissimi aspetti 
rappresenteranno una forma di aiuto nei momenti di diffi-
coltà. Grazie nonna, grazie per tutto quello che sei stata per 
noi. Ti vogliamo bene”.

Carlo Veronesi
Luca Pacioli e Leonardo 
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Il pavone 
immortale 
Rodolfo Signorini

zione per la creazione di 
una novità del tutto fuori 
dell’ordinarietà.
Sulle pareti della stanza 
privata del Gonzaga Andrea 
Mantegna, dal 16 giugno 
1465 fino intorno alla metà 
del 1474, aveva rappresen-
tato la famiglia del secondo 
marchese di Mantova, la 
porpora cardinalizia del 
suo secondogenito Fran-
cesco, il ruolo politico del 
principe di Mantova, fedele 
feudatario dell’imperatore 
Federico III d’Asburgo, 
fedele suddito di Santa Ro-
mana Chiesa, leale luogote-
nente generale del duca di 
Milano Francesco Sforza, 
riverente cognato del re 
di Danimarca, Cristiano I 

di Oldenburg, parente dei 
marchesi di Brandeburgo e 
dei duchi di Baviera. 
Ma tutto questo è solamen-
te una parte e, per così dire, 
la più scontata del capola-
voro. Ciò che rende unica 
quella camera del castello 
di Mantova è la sua esclu-
siva novità culturale.

I due soggetti
Il contenuto storico dei 
dipinti è stato da me più 
volte illustrato e qui ba-
sterà dunque riassumerlo 
brevemente:
La Camera si presenta come 
un padiglione, chiuso sulle 
pareti orientale e meridio-
nale (dov’era il letto del 
Principe) da cordovani ara-

La fonte greca della “Camera Dipinta”

bescati, aperto sulle altre 
due, dove le cortine sono 
state aperte come sipari e 
raccolte intorno a finti pila-
stri. In questo modo, come 
una rivelazione, sono pre-
sentate allo spettatore due 
scene di vita gonzaghesca, 
entrambe riconducibili al 
1 gennaio 1462. Per co-
modità si dirà la prima la 
Corte, l’altra l’Incontro.
La Corte rappresenta l’arri-
vo a Mantova di una lettera 
di Bianca Maria Visconti al 
Gonzaga, recante la noti-
zia della grave condizione 
di salute in cui versava lo 
Sforza e la richiesta che il 
Gonzaga partisse subito 
per Milano per reggere il 
ducato in quel dramma-
tico frangente; l’Incontro, 
il momento in cui il mar-
chese, partito quello stesso 
giorno per Milano salutò a 
Bozzolo il secondogenito 
Francesco, dal 18 dicembre 
1461 principe della Chiesa, 
che assieme al fratello Fe-
derico tornava da Milano 
a Mantova. 

Il paesaggio romano
Roma. La città già attende 
il giovane porporato. Nel 
paesaggio si ravvisano, da 
destra a sinistra, Roma, 
Tivoli, Palestrina, Tusco-
lo, luoghi laziali descritti 

L’oculo della Camera Picta con il pavone
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i mantovani di oggi difficil-
mente sarà noto,  ma negli 
anni Cinquanta fu istitu-
ito a Mantova un premio 
che portò la città al centro 
del generale interesse del 
mondo della musica liri-
ca. Si trattava del Premio 
“Orfeo d’Oro”, ideato per 
omaggiare i più rinoma-
ti artisti lirici e direttori 
d’orchestra del mondo. Il 
nome intendeva celebrare il 
primo capolavoro operisti-
co della storia della musica, 
nato a Mantova grazie alla 
genialità di Claudio Monte-
verdi e, dopo oltre quattro 
secoli, tuttora eseguito con 
sempre straordinario suc-
cesso.
È interessante approfondi-
re in quale ambiente mu-
sicale germogliò l’idea del 
premio.
In quegli anni Mantova 
godeva di una vitalità mu-
sicale di tutto rilievo: sul 
palcoscenico del Teatro 
Sociale si presentavano 
straordinari strumentisti 
ed ensemble musicali quali 
il Trio di Roma, formato 
dal violinista mantovano 
Franco Claudio Ferrari 
affiancato da  Renzo Sil-
vestri, pianoforte e Amedeo 
Baldovino, violoncello; il 
violinista Cesare Ferraresi; 
il Trio di Mantova, formato 
dal pianista Rinaldo Rossi, 
da Ferruccio Sangiorgi al 
violino e Omar Caprioglio 
al violoncello. Sempre a 
Mantova si esibivano solisti 
di fama internazionale: il 
violoncellista Antonio Ja-
nigro, i pianisti Wilhelm 
Kempff, Arturo Benedetti 
Michelangeli, Guido Agosti. 
Dell’ambiente lirico si pos-
sono ricordare, tra gli altri, 
i soprani Virginia Zeani, 
Rosanna Carteri, Marghe-
rita Benetti (mantovana) i 
baritoni Aldo Protti, Gino 
Bechi, Umberto Borghi 
(mantovano), il basso Ni-
cola Rossi Lemeni, i tenori 
Carlo Bergonzi e Flaviano 
Labò. Il 21 settembre del 
1952 al Teatro Sociale si 
celebrò alla presenza del 
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Presidente della Repub-
blica Luigi Einaudi, il 
centenario dei Martiri di 
Belfiore con l’Orchestra e il 
Coro del Teatro alla Scala, 
diretti rispettivamente da 
Antonino Votto e da Vittore 
Veneziani. Grandi furono la 
commozione e l’entusiasmo 
del pubblico mantovano in 
quella serata storica, am-
bientata in un teatro che da 
poco era stato restaurato 
e ammodernato. È giusto 
ricordare che in questo pe-
riodo muoveva i suoi primi 
passi nell’arte lirica il basso 
Enzo Dara, che avrebbe poi 
conquistato fama mondiale 
con l’opera buffa.
In questo ambiente stimo-
lante nacque a Mantova nel 
1954,  grazie a Bertrando 
Guadagnin (1915 - 1997), 
un “Centro Sperimentale 
Lirico” che trovò imme-
diatamente l’appoggio 
dell’Ente Provinciale per 
il Turismo.
Chi era Bertrando Gua-
dagnin: un personaggio 
poliedrico, appassionato 
e colto amante dell’opera, 
che nel campo delle arti 
visive e musicali si distinse 
non solo quale ideatore del 
premio mondiale “Orfeo”, 
ma anche quale promotore 
di uno speciale “Carro di 
Tespi” (teatro itinerante) 
e di una stagione lirica che 
ebbe come cornice Piazza 
Castello. Con il suo “Cen-
tro sperimentale Lirico” fu 
invitato in Cecoslovacchia, 
Germania, Francia, Olan-
da, Belgio, Svizzera. L’Ac-
cademia Tiberina lo anno-
verò tra i suoi accademici. 
E si deve a lui la scoperta 
degli affreschi trecenteschi 
che oggi si possono ammi-
rare nei locali del ristorante 
“La Masseria” di piazza 
Broletto. A sottolineare 
la singolare versatilità di 

Guadagnin si può inoltre 
ricordare che fu attivo an-
che come pugile e valente 
istruttore ginnico.
Già nel 1949 Bertrando 
Guadagnin aveva parteci-
pato al Concorso mondiale 
di Organizzazione a Praga, 
distinguendosi particolar-
mente come dirigente ed 
ottenendo un ambìto di-
ploma di merito. Con il 
“Centro Sperimentale Li-
rico”, o Centro Sperimen-
tale “Guaber” dal nome 
dell’ideatore, come viene 
stabilito in un documento 
del 1954, venne organizza-
ta, sotto l’egida dell’Ente 
Provinciale per il Turismo, 
una stagione concertistica 
rivolta a giovani cantanti 
lirici affermatisi in concorsi 
nazionali ed internazionali. 
Molti dei partecipanti era-
no  allievi della prestigiosa 
scuola di canto del maestro 
Ettore Campogalliani (1903 
- 1992): Margherita Benet-
ti, soprano di Governolo, 
Raffaella Ferrari, soprano 
di Reggio Emilia, Flavia-
no Labò, tenore di Castel 
San Giovanni (Piacenza), 
Mario Madella, tenore di 
Mantova, Umberto Borghi, 
baritono di Mantova, Gior-
gio Tadeo, basso di Verona e 

Franco Piva, basso. Accom-
pagnatore al pianoforte era 
il maestro Stelio Maroli, 
colto musicista mantovano 
diplomato in Pianoforte 
alla Scuola del M° Ettore 
Campogalliani e  in Com-
posizione con i maestri Pie-
ro Bottagisio e Gaspare 
Scuderi. Molto stimato dai 
maggiori direttori d’orche-
stra del tempo, Maroli fu 
un illustre collaboratore di 
palcoscenico e “suggerito-
re” al Teatro alla Scala e al 
Teatro del Maggio Fioren-
tino,  nonché collaboratore 
pianistico dell’Accademia 
Chigiana.
Ed eccoci all’Orfeo d’Oro, 
manifestazione ideata da 
Guadagnin per consacrare 
le più celebri voci liriche 
del mondo e i più celebri 
direttori d’orchestra. Per 
la realizzazione del trofeo, 
una scultura fusa in oro 
raffigurante Orfeo, fu ban-
dito un concorso naziona-
le, al quale parteciparono 
numerosi artisti italiani. 
Da una prima selezione la 
giuria non ritenne le opere 
presentate rispondenti al 
tema fissato, perciò fu ri-
petuto il bando. Dei nuovi 
lavori presentati furono 
scelte tre opere e tra que-
ste vinse, con l’apprezza-
mento di Manzù, l’Orfeo 
dello scultore mantovano 
Enzo Nenci (Mirandola 
di Modena 1903 – Virgilio 
di Mantova 1972) al quale 
fu conferito un premio di 
centomila lire. La stessa 
statuetta veniva realizzata 
anche in argento come tro-
feo del premio “Orfeo d’Ar-
gento”, un concorso per  
giovani cantanti e direttori 
d’orchestra che si sarebbe 
svolto in concomitanza 
con l’Orfeo d’Oro. Merita 
senz’altro di essere menzio-
nato il comitato promotore, 
un gruppo di prestigiose 
personalità mantovane che 
intuirono immediatamente 
la validità e l’importanza 
della proposta di Bertrando 
Guadagnin, realizzandola 

con grande impegno, entu-
siasmo e competenza. I suoi 
componenti: il presidente 
dell’E.P.T., avv. Arnaldo 
Bellini, il maestro Ettore 
Campogalliani, il Marchese 
avv. Giovanni Riva Berni, il 
prof. Giovanni Paccagnini, 
il dott. Ciro Bambini, diret-
tore dell’E.P.T., il prof. Pri-
mo Mario Zardi, il regista 
Aldo Signoretti e Giusep-
pe Amadei, direttore della 
Gazzetta di Mantova. 
La prima edizione del Pre-
mio si tenne dal 20 settem-
bre al 2 ottobre del 1955. 
Furono insigniti dell’Orfeo 
d’Oro, destinato ad un di-
rettore d’orchestra ed a 
cantanti di ogni categoria 
vocale, il maestro Arturo 
Toscanini, il soprano Eli-
sabeth Schwarzkopf di 
Londra, il mezzo soprano 
Ebe Stignani di Milano, il 
tenore Giuseppe Di Stefa-
no di Ravenna, il baritono 
Dietrich Fischer Dieskau 
di Berlino e il basso Cesare 
Siepi di Milano, artisti dal 
prestigiosissimo curricu-
lum che nel corso dell’anno 
avevano raccolto i succes-
si e conseguito i consensi 
più significativi sul piano 
internazionale. L’avv. Ar-
naldo Bellini, presidente 
dell’Ente per il turismo 
di Mantova, il m° Franco 
Abbiati, critico musicale 
del Corriere della Sera, il m° 
Giulio Confalonieri, musi-
cologo, Adelmo Damerini, 
musicologo e compositore, 
il m° Vito Levi, musicista e 
musicologo, il prof. Alfredo 
Parente, storico e critico 
musicale, il barone Pietro 
Sgadari Lo Monaco, critico 
musicale, e il dott. Giu-
seppe Amadei, direttore 
della Gazzetta di Mantova, 
costituivano la giuria, che 
si avvalse di segnalazioni 
e suggerimenti anche da 
parte dei maggiori critici 
musicali di tutto il mondo. 
Significativa la dichiarazio-
ne per l’attribuzione del 

premio al maestro Arturo 
Toscanini:  “La giuria per 
l’assegnazione dell’Orfeo 
d’Oro, ravvisando come al 
di sopra di ogni letterale 
interpretazione di regola-
mento, risponde allo spiri-
to dell’iniziativa il rendere 
omaggio a chi è luminoso 
simbolo vivente della più 
gloriosa tradizione del me-
lodramma, delibera, sicura 
di interpretare anche il pen-
siero di ammirazione degli 
artisti di tutto il mondo e in 
particolare dei maestri di-
rettori d’orchestra, di offrire 
il premio “Orfeo d’Oro” al 
maestro Arturo Toscanini”. 
Dato che Arturo Toscanini 
era a New York, venne a 
Mantova a ritirare l’Orfeo 
sua figlia Wally.
L’”Orfeo d’Argento 1955” 
fu assegnato al soprano Ma-
ria Pintus. Dieci furono 
gli attestati di merito: ai 
soprani Edith Martelli di 
Palvareto, Aurora Guglia 
Dean di Trieste, Jean Chaf-
fee di Los Angeles; al mezzo 
soprano Rena Garazioti di 
Atene; al tenore Umberto 
Sarno; ai baritoni Carlo 
Torreggiani di Castel San 
Giovanni, Enzo Consuma 
di Desenzano; ai direttori 
d’orchestra Aldino Destro 
di Udine, Loris Gavarini 
di La Spezia, Nello San-
ti di Trieste. Per l”Orfeo 
d’Argento” sedevano in 
giuria eminenti persona-
lità del mondo lirico: il m° 
Alceo Galliera, organista 
e direttore d’orchestra, il 
m° Roberto Moranzoni, 
direttore d’orchestra, il 
m° Alceo Toni, composi-

Ritratto in terracotta di 
Bertrando Guadagnin, 
ideatore del Premio 
Orfeo, modellato da 
Enzo Nenci, collezione 
del  Conservatorio di 
Musica “Lucio Campiani” 
di Mantova

Bozzetto in gesso del 
“Premio Orfeo” di Enzo 
Nenci (1903-1972), 
vincitore del concorso 
internazionale

Premio Orfeo, 1954, 
esemplare in bronzo, 

opera esposta nella 
mostra “Al suon de la 
famosa cetra” curata 
da Paola Besutti alla 

Biblioteca Teresiana di 
Mantova (1 giugno-16 

settembre 2017)
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tore e musicologo, Mafalda 
Favero e Maria Zamboni, 
soprani, Carlo Galeffi, Vin-
cenzo Guicciardi,  Mariano 
Stabile, baritoni.
La serata finale del premio 
fu un evento di grande suc-
cesso. Nella rilucente reg-
gia gonzaghesca, ricevuti 
da valletti in costumi cin-
quecenteschi, si affollarono 
gli invitati, tra i quali an-
che critici e giornalisti dei 
più importanti quotidiani 
e settimanali ed eminenti 
personalità della cultura e 
della politica. Presenti pure 
le principali radio europee. 
Dopo il benvenuto dell’avv. 
Bellini, presidente dell’En-
te per il Turismo e dell’or-
ganizzazione del premio, 
intervennero l’on. Pietro 
Romani, commissario al 
turismo, e il rappresentante 
del governo senatore Ennio 
Zelioli-Lanzini, che espres-
sero compiacimento e plau-
so per quanto la Città di 
Mantova aveva profuso in 
favore dell’arte lirica. Ai 
premiati e al pubblico fu 
offerto un omaggio musica-
le con   splendide musiche 
monteverdiane, interpre-
tate dal complesso romano 
“I Menestrelli”, ensemble 
di strumenti antichi con 
cantanti e dal complesso 
corale “Cantori veronesi” 
diretti da Pina Agostini-
Bitelli, che assieme ai mez-
zo soprani Elena Nicolai e 
Belen Amparan eseguirono 
il primo atto dell”Orfeo” 
con letture curate dall’at-
tore Gianni Santuccio. I 
brani di Monteverdi furono 
presentati nelle revisioni di 
Gian Francesco Malipiero 
e Alceo Toni. Al cembalo 
il maestro Raffaello Mon-
terosso. 
Questa prima edizione del 
Premio si concluse quindi 
con un indiscusso successo, 
tra l’entusiasmo del pubbli-
co e la soddisfazione degli 
organizzatori, premiati, 
per quanto riguarda l’Orfeo 
d’Argento, dal gran nume-
ro di giovani partecipanti: 
65 cantanti e 15 direttori 
d’orchestra dai 23 ai 30 
anni, provenienti da Ita-
lia, Giappone, Inghilterra, 
Francia, America, Grecia 
ecc. I vincitori, oltre a ri-
cevere il trofeo in argento, 
ottennero contratti per 
concerti da tenersi in va-

rie città e furono messi in 
contatto con impresari ed 
agenti teatrali. 
Nella seconda edizione del 
premio, organizzata dal 17 
al 23 settembre del 1956, la 
giuria dell’Orfeo d’Oro” era 
formata dall’avv. Arnaldo 
Bellini, dai maestri Franco 
Abbiati e Giulio Confalo-
nieri, dal prof. Adelmo Da-
merini, dal dott. Richard 
De Guide, dal prof. Alfredo 
Parente, dal Barone Pie-
tro Sgadari Lo Monaco e 
dal direttore della Gazzet-
ta di Mantova, Giuseppe 
Amadei. Gli “Orfeo d’Oro” 
furono assegnati al mae-
stro Dimitri Mitropoulos, 
direttore d’orchestra, al 
soprano Renata Tebaldi, 
al mezzo soprano Giulietta 
Simionato, al tenore Wol-
fgang Wingassen, al basso 
Nicola Rossi-Lemeni.
La giuria dell’Orfeo d’Ar-
gento, composta dall’avv. 
Arnaldo Bellini – Presiden-
te, dal maestro Giorgio Fe-
derico Ghedini, dai soprani 
Toti Dal Monte, Mafalda 
Favero e Maria Zamboni, 
dal tenore Tito Schipa e dal 
baritono Carlo Galeffi, con 
Direttore generale artistico 
il maestro Ettore Campo-
galliani, premiò il soprano 
Angelina Arena di Sidney, 
il tenore Alberto Tosi di 
Mantova e il basso Giovanni 
Foiani di Pavia. 
Attestazioni di merito furo-
no attribuite a Margherita 
Benetti, Vivalda Guasti-
ni, Suzette Nadon, Maria 
Antonietta Orsi, Alberta 
Pellegrini, Clara Sartori, 
soprani, Alfonso Cameran, 
Mario Garilli, Adelio Polen-
ghi, tenori, Armanda Bo-
nato, Stefania Sina, mez-
zo soprani, Marco Stecchi, 
Enzo Consuma, baritoni e 
Gianfranco Casarini, bas-
so. Non vi fu il concorso 
per direttori d’orchestra, 

“soppresso momentanea-
mente”, come venne di-
chiarato nel programma 
di sala. A questo proposito 
così espresse polemicamen-
te la propria delusione il 
Guadagnin: “L’aver omessa 
l’assegnazione del premio ai 
giovani direttori d’orchestra 
è stato un errore formidabile; 
così come gravissimo è il non 
aver esteso il premio ai mi-
gliori compositori dell’anno. 
Allorquando ho ideato l’Or-
feo non ho solo inteso infatti 
premiare gli artisti migliori 
ho voluto dare un contributo 
decisivo alla rinascita e al 
perpetuarsi del Teatro Lirico 
come elemento precipuo di 
educazione del popolo, per 
ingentilirlo, per staccarlo 
dai problemi quotidiani e 
quindi elevarlo e gloriarlo. 
Il Teatro Lirico non può, a 
mio avviso, vivere soltanto 
sulle grandi glorie del pas-
sato, ma, ad onta dei tempi, 
è in continuo seppur lento 
divenire. Occorre quindi pre-
miare tutti coloro che hanno 
sofferto e che soffrono per 
riuscire a tenere in vita la 
lirica e a propagarla. Bi-
sognava quindi estendere il 
premio ai direttori d’orche-
stra, ai compositori, agli 
scenografi, ai cori, e non 
ridurla ai soli cantanti”. 
Messaggio accorato, pie-
namente condivisibile ma 
purtroppo non ascoltato e 
anzi, col tempo, completa-
mente disatteso.
La novità dell’edizione del 
1956, riguardante i giovani 

concorrenti per l’Orfeo d’Ar-
gento, fu il coinvolgimento 
del pubblico nel giudizio 
finale per l’assegnazione dei 
premi. I vincitori ebbero in 
seguito titolo preferenziale 
per scritture nella stagione 
ufficiale 1957 del Teatro 
Sociale di Mantova e furono 
segnalati agli Enti Lirici e 
alle Commissioni dei più 
importanti teatri italiani 
ed esteri.
Anche l’edizione del 1956 
fu coronata da una grande 
festa in onore dei premiati. 
La sera del 21 settembre, 
nella splendida cornice di 
Palazzo Ducale, si alter-
narono discorsi e incoro-
nazioni, questa volta con 
un accompagnamento che 
usciva dagli schemi della 
tradizione della musica an-
tica: un complesso di pia-
noforti, sassofoni, trombe, 
fisarmonica sottolineava 
le danze di Marina Svet-
lova del Metropolitan di 
New York. L’occasione fu 
propizia anche per festeg-

giare un  importantissimo 
anniversario: i centocin-
quant’ anni di vita della 
Gazzetta di Mantova. Il 
festoso evento si concluse 
con un sontuoso banchet-
to che vedeva affiancate 
personalità dell’arte, della 
cultura e della politica. Si 
potrebbe definirlo un mo-
mento della Mantua Felix: 
il 21 settembre 1956 era un 
venerdì, e il trionfo della 
musica riecheggiante quella 
sera ci riporta alle serate 
di cui scriveva Monteverdi 
al Cardinale Ferdinando 
Gonzaga: “Ogni Venere di 
sera si fa musica nella sala 
de’ Specchi”.
Il 1957  decretò  purtrop-
po inesorabilmente la 
fine del “Premio  Orfeo”, 
una splendida realtà che, 
benché avesse nell’arco di 
due edizioni conquistato 
l’interesse degli ambienti 
musicali di tutto il mondo, 
non riuscì a superare l’osta-
colo di tristi atteggiamenti 
locali. Una logica miope 
e gretta non permise che 
la manifestazione potes-
se ripetersi e privò in tal 
modo Mantova non solo di 
un prezioso arricchimento 
culturale, ma anche della 
promozione d’immagine 
che una simile realtà avreb-
be potuto rappresentare 
per la nostra città.
Venerdì 6 settembre 1957 si 
tenne quindi l’ultima edi-
zione dell’Orfeo d’Oro. La 
commissione, presieduta 

dal dott. Giuseppe Amadei, 
delegato dall’avv. Bellini, 
assente, era formata come 
sempre da autorevoli perso-
naggi del mondo artistico: 
Franco Abbiati, critico mu-
sicale, Giulio Confalonieri, 
musicologo, Alfredo Paren-
te, critico musicale, Giulio 
Damerini, Mario Labroca, 
compositore, Sandro Piove-
san, musicologo, Richard 
De Guide (Belgio), Alfred 
Mayerhofer (Germania), e 
René Dumesnil (Francia). 
Premiati furono il direttore 
d’orchestra Bruno Walter, 
il soprano Maria Meneghini 
Callas, il mezzo soprano 
Fedora Barbieri e il teno-
re Mario Del Monaco, un 
Parnassum di artisti che 
concludeva la triste Fabula 
d’Orfeo. Il premio Orfeo 
d’Argento fu rimandato 
all’anno successivo, ma 
rimase nelle vuote inten-
zioni.
“L’Orfeo rapito ha perso 
la voce e quindi il proprio 
incanto” questo quanto 
scritto in un volantino 
lanciato al Teatro Sociale 
da appassionati mantovani 
che con amarezza constata-
vano l’annullamento della 
geniale iniziativa, affossata 
per motivi tutt’altro che 
artistici e canori. Calava 
tristemente il sipario sul 
Premio “Orfeo d’Oro e 
d’Argento”, ma rimane in-
tatto il merito di Bertrando 
Guadagnin, lo straordina-
rio personaggio che l’aveva 
creato grazie all’amore per 
la musica e per la sua città, 
allo scopo di tributare un 
dovuto omaggio agli artisti 
già affermati e di agevolare 
il difficile cammino dei gio-
vani artisti esordienti. 
È giusto che i mantovani 
sappiano e ricordino.

Esprimo un particolare 
ringraziamento alla signora 
Gabriella Guadagnin, che mi 
ha permesso di visionare il 
materiale appartenuto al pa-
dre riguardante il  “Premio 
Orfeo”. Ringrazio anche il 
signor Giorgio Nenci per la 
concessione delle fotografie 
delle opere del padre Enzo 
riprodotte nel presente arti-
colo. Tutto il materiale storico 
sarà depositato nell’archivio 
della Biblioteca “Luigi 
Gatti” del Conservatorio di 
Musica di Mantova.

1956: il soprano Renata 
Tebaldi riceve l’Orfeo 
d’Oro

1957: l’avvocato Arnaldo 
Bellini, presidente 

dell’Ente Provinciale del 
Turismo di Mantova, 

mentre consegna l’Orfeo 
d’Oro al tenore Mario 

del Monaco

Ritratto di Bertrando 
Guadagnin (il pugile),  
bronzo, realizzato da 

Enzo Nenci, coll. privata
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Per tutte le prenotazioni telefonare a Monica
al n. 0376.280916 (orario ufficio) 
oppure al cellulare 348.8516155

Sabato 7 LUGLIO
Assegnazione borsa di studio

Per l’ottavo anno sarà assegnato un riconoscimento a stu-
denti meritevoli della Scuola Laboratorio di Restauro e 
Conservazione Beni Culturali degli Istituti Santa Paola 
di Mantova, consistente in un diploma e borsa di studio.  
Sono invitati i Soci che desiderano partecipare all’inizia-
tiva che comincerà alle ore 11.00 presso la Scuola (ex con-
vento Santa Paola) in Piazza dei Mille 16/d.

Sabato 6 ottobre
Parma e la Via Francigena: Benedetto Antelami e 
Antonio Allegri detto Il Correggio

Prendendo spunto dai grandi maestri del Quattrocento il 
Correggio elaborò un proprio percorso artistico originale 
che lo colloca fra i grandi del Cinquecento. Trascorse gran 
parte della sua vita a Parma, dove si concentrarono i suoi 
più grandi capolavori. Vedremo nel Monastero di San Paolo 
le decorazioni della Camera della Badessa, poi gli affreschi 
della chiesa di San Giovanni Evangelista, la Cattedrale 
di Santa Maria Assunta con gli splendidi affreschi della 
cupola.  Anche Benedetto Antelami, scultore e architet-
to del XII e XIII secolo, fu attivo soprattutto a Parma. 
Vedremo il Battistero, che si trova accanto alla cattedra-
le, stupenda opera tra l’architettura romanica e gotica, in 
cui l’Antelami lavorò come architetto e come scultore. Poi 
andremo a Fidenza, una delle tante città dove passa la via 
Francigena, la cui cattedrale di San Donnino è attribuita 
all’Antelami. Tempo permettendo visiteremo il suggesti-
vo Monastero cistercense di Chiaravalle della Colomba, 
fondato nel 1136 nei pressi di Alseno (PC). L’impianto è 
di transizione tra romanico e gotico, all’interno conserva 
bassorilievi dell’Antelami.
Per il pranzo sosteremo in una locanda in cui saranno ser-
viti piatti tipici locali.

Il cinque per Mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno da aprile a giugno 
il modello per la dichiarazione dei redditi, che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque per Mille, 
indicando il nostro codice fiscale

93016950201
Anche in questo modo si potrà essere partecipi dell’at-
tività di conservazione e di restauro del nostro patrimo-
nio storico e artistico, a cui sono destinate tutte le nostre 
risorse.

Altri soci, che ringraziamo, si sono 
uniti a noi dopo quelli segnalati su 
La Reggia di marzo  
Leoni Silvia (Castellucchio), Maioli Daniele (Milano), 
Maioli Ernesto (Marcaria), Monfardini Fausta (Borgo 
Virgilio), Rebecchi Cristiano (Roncoferraro).

Sabato 15 SETTEMBRE
Visita al Museo di Gardone Riviera – Il Vittoriale 
degli Italiani 

Il Vittoriale si trova in posizione dominante il lago, con la 
naturale scenografia del Monte Baldo, l’Isola del Garda, la 
penisola di Sirmione, la rocca di Manerba.
È un complesso di edifici eretto fra il 1921 e il 1938 dall’arch. 
Giancarlo Maroni a memoria delle imprese degli Italiani du-
rante la Prima Guerra Mondale e della vita del poeta-solda-
to  Gabriele D’Annunzio. Comprende la Prioria, residenza-
museo del poeta, il museo di D’Annunzio segreto, l’edificio 
Schifamondo, un anfiteatro, l’incrociatore Puglia, una dar-
sena con la nave MAS, il mausoleo degli eroi, corsi d’acqua, 
un giardino spettacolare, un parco immenso e meraviglioso, 
vie, piazze. Tutto è nello stile sfarzoso di D’Annunzio. Ci ac-
compagnerà una guida qualificata.
Un percorso in battello sul lago concluderà una bella gior-
nata di fine estate.

Settembre
Studenti a Palazzo

Nel mese di settembre la Società, in collaborazione con il 
Liceo Virgilio e il liceo Belfiore, propone due eventi con il 
partenariato della sezione educativa del Palazzo Ducale, 
concesso dalla dottoressa Renata Casarin, che avran-
no come temi rispettivamente Guglielmo Gonzaga e la 
Rustica. Ad una breve conferenza seguiranno visite gui-
datenegli appartamenti del duca, in Santa Barbara e alla 
Rustica. Successivamente verranno comunicate le date, gli 
orari e il luogo delle conferenze. Per informazioni e adesioni 
telefonare al 3385961124 (Paola).

Sabato 24 novembre
Panoramica sulle fasi costruttive di Palazzo Ducale

Seguendo l’ordine cronologico si percorreranno le fasi co-
struttive del Palazzo Ducale con conferenze e visite, par-
tendo dall’epoca dei Bonacolsi e dei Gonzaga fino ai giorni 
nostri. Il programma sarà presentato successivamente.

Sabato 20 ottobre
sabato 10 novembre
Conferenze: Percorso nel mondo del disegno

Iniziamo un percorso sul disegno “padre delle tre arti no-
stre: architettura, scultura e pittura” con un interessan-
te incontro con l’arte di Federico Barocci, tenuto dalla 
Professoressa Silvia Blasio (20 ottobre), seguito da un in-
contro su Giulio Romano disegnatore, tenuto dal Professor 
Giovanni Sartori (10 novembre).

Sabato 27 ottobre
Una visita per riscoprire Quingentole

Quingentole è uno dei più formidabili esempi di residenza 
rurale principesca nel territorio mantovano, ma purtrop-
po  poco studiato, quasi dimenticato. Visiteremo lo stori-
co edificio del Palazzo dei Vescovi di Mantova, affacciato 
sull’ampia piazza, una delle più belle della provincia, di 
fronte alla chiesa parrocchiale.  La Villa dei Vescovi, oggi 
Palazzo Municipale, per molti anni fu luogo di villeggia-
tura estiva per il vescovo di Mantova, in quella zona  l’epi-
scopato possedeva diversi terreni già prima del Mille. La 
villa ampliata dal vescovo Lodovico Gonzaga assunse tutti 
i connotati di residenza per l’otium e il divertimento. Il 
cardinale Ercole Gonzaga chiamò Giulio Romano per l’ap-
parato decorativo. Poi vedremo la bella chiesa parrocchia-
le in stile barocco, con i due leoni in marmo rosso ai lati 
della porta, secondo alcuni appartenenti all’antico duomo 
di Mantova. La chiesa, chiusa nel 2012, è stata riaperta nel 
marzo del 2017 dopo che il sisma l’aveva danneggiata met-
tendone a rischio la stabilità. Potremo poi vedere il Teatro 
e il sottotetto con gli affreschi recentemente scoperti. Per 
gentile ospitalità del pittore Lanfranco potremo infine vi-
sitare il laboratorio dell’artista.

Prima decade di dicembre
Cena degli Auguri

La Cena degli Auguri sarà un piacevole momento di incon-
tro. Ad ogni socio sarà inviato l’invito personale da esten-
dere anche ai famigliari e agli amici.

Convenzioni
Si ricordano tutte le convenzioni, ottenute a benefi-
cio dei nostri soci. Per poterne usufruire  è necessario 
esibire la tessera di iscrizione alla Società aggiornata 
all’anno in corso.
In particolare per l’ingresso gratuito in Palazzo Duca-
le è richiesto anche un documento di identificazione.
L’elenco completo e aggiornato delle convenzioni si 
potrà leggere sul sito della Società.
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LA REGGIA: Dalla fondazione a oggi

È disponibile, unicamente per i Soci, la raccolta com-
pleta de La Reggia, duplicata dal formato originale e 
rilegata in tre eleganti volumi. Il prezzo che abbiamo 
ottenuto è di euro 50 ogni volume: ne restano poche 
copie. È un’opportunità unica, perché la pubblica-
zione non si trova in commercio; è un prezioso patri-
monio culturale e della memoria. Può essere un dono 
originale ed esclusivo.

All’arrivo del feretro da-
vanti alla chiesa, il ma-
rito di Lalla, affranto, 
continuava a mettersi a 
posto la cravatta, quasi 
per cercare un ordine che 
sapeva non ci sarebbe più 
stato tra i suoi affetti, 
e ad accarezzare il ba-
vero della giacca, come 
fosse una fonte di ricor-
di. Un’immagine subito 
commovente:  la grande 
pienezza dell’umanità di 
Lalla (come la si chiama-
va durante le riunioni di 
consiglio) appariva evi-
dente anche per il vuoto 
della sua scomparsa, per 
la mancanza di quel sor-
riso che distribuiva con 
generosa semplicità. 
Per molto tempo si è spera-
to che fosse proprio quella 
l’arma per sconfiggere la 
malattia e costringerla alla 
ritirata; poi il sorriso si è 
spento ed è arrivato invece 
il giorno del mesto com-
miato che ha addolorato, 
fin dall’arrivo della sua 
bara davanti alla porta 
della chiesa gremita di 
parenti e amici. 
Dell’associazione, tanti 
erano i presenti, e il pre-
sidente si è assunto anche 

il compito non semplice di 
un partecipato intervento 
in chiesa, dopo il bel ricor-
do letto da un nipote. La 
cerimonia religiosa si è 
chiusa così, con la parte-
cipazione non formale di 
numerosi parroci coinvolti 
da amicizia. 
Ma anche all’uscita, pur 
tra qualche inevitabile 
groppo alla gola, ancora 
era facile immaginare la 
presenza del bel sorriso di 
Lalla, paziente e prodigo, 
quasi fosse una raggiante 
eredità. Il vuoto del do-
lore e il pieno del ricordo 
ancora una volta si rin-
correvano, per avvalorarsi 
l’un l’altro.

f.a. 

Un sorriso

L’indirizzo di posta elettronica per chi volesse inviare
i propri articoli o altro materiale per La Reggia è:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

Saverio Bettinelli  
e la poesia dantesca
Franco Amadei

l concittadino Saverio Bet-
tinelli, Mantova, ha inte-
stato una via e un istituto 
scolastico; ma, in realtà, 
oggi poco o nulla rimane 
del gran scrivere e del pro-
fondo pensare dell’abate 
gesuita che pure attraversò 
il Settecento con riconosci-
menti culturali e attestati 
professionali. Nasce nel 
1718 e muore nel 1808: no-
vantenne, dopo tanti lustri 
dedicati all’insegnamento 
e al poetare. Entrato nei 
gesuiti a vent’anni, insegnò 
letteratura e arte oratoria in 
molte città: oltre a Mantova, 
Verona, Parma, Venezia, 
Milano... La sua notorietà 
superò i confini patrii, tanto 
da incontrare a Parigi Vol-
taire e il re di Polonia, ma, 
come detto, dei suoi versi 
e delle sue composizioni 
teatrali scarsissime memorie 
rimangono, al punto che la 
stessa enciclopedia Trecca-
ni, liquida impietosamente 
la sua opera in prosa e in 
rima con il termine “me-
diocre”.
Di quel suo impegnato e 
inondante uso d’inchiostro, 
rimangono a tutt’oggi vive 
e graffianti, famigerate e 
irriverenti, le lettere “virgi-
liane”, ovvero le lettere che 
immaginò che il sommo vate 
Virgilio scrivesse dall’al di là 
a commento della situazione 
letteraria italiana e di quel 
suo appiattirsi, a suo dire, su 
giudizi ripetitivi e acritici. 
Saverio Bettinelli, affida, 
per così dire, all’autorevo-
lezza del vate concittadino 
il compito di scardinare 
compiacenti quanto inu-
tili luoghi comuni: primo 
fra tutti il coro di plausi 
alla Divina Commedia di 
Dante, definita noiosa e 
incomprensibile al punto da 
chiedere, dopo aver sottoli-
neato l’importanza di uno 
stile chiaro, elegante, armo-
nico e sostenuto. “Or nello 
stile di Dante, quanto v’ha 
di tali doti indispensabili e 
necessarie?”. Custodiscono 
le lettere, anche una sana 
ironia, basti pensare al te-

A
sto della seconda, laddove 
scrive: ”Ed ecco, leggendo 
(scrive Virgilio) che io mi 
trovo preso da Dante per 
suo compagno e condot-
tiero in tal faccenda (la 
Divina Commedia – ndr). 
Per verità non fui molto 
contento di questo onore, 
e mi venne sospetto che 
potessimo entrambi fare 
una figura comica in que-
sta commedia. L’incontrar 
sulle prime una lupa, e un 
lione alle porte d’inferno mi 
presagiva male il mettere in 
bocca a me stesso, che i miei 
parenti eran lombardi…. 
Pareami tratto scortese, e di 
poca discrezione. Mi calmò 
alquanto il poeta leggendo 
dei suoi bei versi, e chiari 
abbastanza in mia lode, e 
vedendo in quei ricordato 
il mio poema siccome letto, 
e studiato lungamente. Ma 
ben tosto la noia mi prese 
al seguir la lettura”. 
Il giudizio continua dissa-
crante nelle pagine seguenti, 
così da arrivare a sostenere 
che dei 14.000 versi solo poco 
meno di mille sono degni, 
mentre i restanti 13.000 sono 
destinati ad arricchire solo 
la noia: “Ma – scrive Virgilio 
nelle sue immaginate let-
tere – giunto poi, saltando 
carte quasi senza leggerle, 
a Francesca d’Arimino, 
al conte Ugolino, a qual-
che altro passo siffatto, oh 
che peccato gridai, che sì 
bei pezzi in mezzo a tanta 
oscurità e stravaganza sian 

condannati!”. Insomma il 
giudizio è chiaro e non la-
scia scampo: dalla scelta 
presuntuosa e impropria del 
titolo, alle terzine, poco da 
salvare se non alcuni passi 
dell’inferno che, si chiederà 
retoricamente Virgilio, di 
certo non giustificano la sua 
chiamata in causa a fianco 
del vate fiorentino, di cui 
avrebbe fatto volentieri a 
meno.
Le lettere virgiliane sono 
raccolte nel XII dei XXIV 
volumi che Bettinelli stesso 
curò tra il 1799 e il 1802 con 
i caratteri del veneziano 
Adolfo Cesare; il libro in 
questione è datato 1800.
Riprendere in mano e sfo-
gliare questi volumetti 
(17×11 cm) con copertina 
di carta pergamena e una 
semplice carta sul dorso 
con scritto su cinque righe: 
“Opera – dell’Ab – Saverio 
– Bettinelli  – Tomo XII” 
dà oggi emozione (anche per 
il fascino del tempo); ma 
quando uscì questo scritto 
causò, si direbbe inevita-
bilmente, molte azioni e 
soprattutto reazioni e non 
furono pochi gli scrittori a 
scendere in campo a soste-
gno del divin Dante.
Ma, al di là delle annotazioni 
e interpretazioni critico-let-
terarie, meritano, forse, evi-
denza alcuni aspetti legati 
alla nostra terra. Il giudizio 
impietosamente negativo su 
Dante nasceva nel “nostro” 
gesuita dalla convinzione 

che il vero rinascimento 
fosse da assegnare al secolo 
immediatamente successivo 
all’anno mille e non già a 
quell’umanesimo stantio e 
imitativo e sempre uguale a 
se stesso, identificabile nei 
poeti/copiatori dell’Arcadia. 
Ecco l’inizio della prima 
ipotetica lettera di Publio 
Virgilio Marone ai legislatori 
della nuova Arcadia: “ Tutto 
l’elisio, o Arcadi, è posto in 
tumulto dagli italiani poeti, 
che d’ogni età, d’ogni stato 
scendono in folla ogni giorno 
a perturbar la pace eterna 
dei nostri boschetti. Par 
che… sian venuti ...poeti 
importuni a profanar con 
barbare cantilene ogni sel-
va, ogni fonte, ogni grotta 
sacra al silenzio e alla pace 
dei morti…..”.
La chiesa – si sa – è sinonimo 
anche di conservazione e di 
custodia della tradizione, 
ma è spettato a un eccle-
siastico mantovano dare 
una spallata alle ingessate 
interpretazioni dei valori 
della letteratura italiana.
Saverio Bettinelli fu, quindi, 
un rampollo “controcor-
rente” della nostra terra 
virgiliana, ma non l’ultimo, 
se si pensa che all’incirca un 
secolo dopo Roberto Ardigò, 
anch’egli proveniente dal 
mondo tonacato, scardinò 
non pochi convincimenti 
filosofici del sapere e del 
sentire. La nostra piatta 
pianura si dimostrò perciò 
fertile di spinose guglie.
Gli scritti di Saverio Bet-
tinelli sono relegati ormai 
nell’oblio, e rispolverati, solo 
talvolta, per qualche rara 
indagine di costume, più che 
di piacere letterario; riman-
gono indelebili, comunque, 
queste sue insofferenze ad 
allinearsi alle celebrate 
mode del sapere; proprio 
come fece Ardigò.
Giusta o sbagliata che fosse 
la sua posizione, di certo le 
sue corrosive affermazioni 
risvegliarono gli studi intor-
no alla Divina Commedia e 
forse da lì prese avvio quella 
profonda consapevolezza 
e conoscenza delle terzine 
dantesche che l’irriveren-
te gesuita aveva liquidato 
perché di “linguaggio non 
intellegibile” e perciò no-
iose.
Ma si sa, che la storia andò 
diversamente….

Saverio Bettinelli 

Il frontespizio de 
“Opere edite e inedite”, 

Venezia 1800
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i templari a “Regium Lepidi”
Alberto Cavazzoli

a fortuna di Reggio Emilia, 
la “Regium Lepidi” romana, 
era la sua posizione strategi-
ca sull’asse della Via Emilia 
che attraversava e ancora 
oggi attraversa la fertile 
Pianura Padana bagnata 
dal fiume Po.
Lungo questa via sono pas-
sati migliaia di viandanti, 
soldati, cavalieri e pelle-
grini.
Reggio Emilia pertanto ave-
va assunto una posizione 
strategica  e i due più im-
portanti ordini cavallereschi 
medioevali, i Templari e 
i Cavalieri di S. Giovanni 
in Gerusalemme, si erano 
piazzati alle due estremi-
tà della città per averne il 
controllo. I Templari era-
no all’entrata occidentale 
della città, nella zona che è 
attualmente chiamata Via 
Emilia Santo Stefano,  e i 
Cavalieri di S. Giovanni in 
Gerusalemme all’entrata 
orientale, nella zona ora 
chiamata Via Emilia San 
Pietro. 
Molto probabilmente l’inse-
diamento templare di Reg-
gio Emilia fu uno dei primi 
dell’Ordine in Italia, vista la 
sua iniziale dipendenza dalla 
casa madre di Piacenza, sede 
della prima commanderia 
dell’Ordine.
La prima notizia ufficiale 

L
sull’Ordine è la concessione 
il 6 aprile 1144, da parte di 
Don Alberto della  Canonica 
di S. Maria della Chiesa di 
Reggio Emilia, alla Casa 
del Tempio posta in Corte 
Mozzadella o Mucciatella, 
in cui è Priore Fra’ Gugliel-
mo, di un appezzamento 
di terra che confina a sud 
con la Corte. Questo sta a 
significare che la presenza 
dei Cavalieri in territorio 
reggiano è sicuramente an-
teriore al 1144 (ricordiamo 
che la nascita dell’Ordine 
risale al 1119 circa, solo 25 
anni prima).
Nel 1161 il Preposto della 
Cattedrale di Reggio, Achil-
le, per ordine del Vescovo 
Alberto (è forse lo stesso 
canonico che aveva fatto la 
precedente concessione che 
successivamente è diventato 
vescovo e continua a dare 
benefici all’Ordine?), con-
cede ai Cavalieri dell’Ordine 
del Tempio l’uso perpetuo 
dell’Ospedale con l’annessa 
chiesa di S. Stefano e le terre 
circostanti, oltre a terreni 

a Rivalta e Corte Panizzo. 
Costruiti nella seconda metà 
dell’XI secolo, i due edifici 
erano posti in una posizione 
strategica, all’ingresso della 
città e nelle vicinanze del 
torrente Crostolo (i Templari 
a Reggio avevano le loro 
proprietà attraversate da 
corsi d’acqua o canali) che 
allora scorreva dove oggi si 
trova Via Garibaldi. Dell’an-
tica chiesa purtroppo oggi 
rimane solo una scultura 
su un capitello che ritrae 
Gesù Maestro e un ange-
lo. I Templari allargarono 
la loro influenza anche al 
vicino “Burgo Monstrato-
rum” dove vi era la Chie-
sa dedicata a S. Caterina 
d’Alessandria (di probabile 
origine templare, vista la 
particolare devozione dei 
Templari verso questa santa) 
e un ospitale.
I Cavalieri del Tempio arri-
varono ad avere vaste pro-
prietà in territorio reggiano 
in particolare nei territori 
posti ad occidente rispetto 
alla città a partire dalla 
Chiesa e dall’Ospitale di 
Santo Stefano, posti sulle 
Via Emilia appena fuori le 
mura, per arrivare nella zona 
di Pieve Modolena (nome 
che deriva probabilmente 
da Madalena o Maddalena, 
Santa cara ai Templari) che 
prende il nome dal torrente 
che l’attraversa, dove tro-
viamo ancora oggi una Via 

intitolata ai Templari, oltre 
che a seguire le attuali Vie 
Inferno e Antica.
Scendendo a sud ovest nei 
pressi della Curtis di Rivalta, 
dove si dice ci fosse una chie-
sa chiamata “Santa Maria 
(Maddalena) de Tempio” 
ora scomparsa (questo era 
uno dei territori concessi dal 
Prevosto della Cattedrale 
all’Ordine), si  trovava la 
località “Le Tempie” dove, 
come abbiamo sopra scritto, 
i Templari nel 1161 compra-
rono dei terreni e vi costrui-
rono una mansione, oltre ad 
un Oratorio dedicato a Santa 
Maria Maddalena, proprio 
su una delle strade che per-
correvano i pellegrini diretti 
in Toscana. Ora entrambi 
gli edifici sono scomparsi 
ma una leggenda narra che 
la campana dell’Oratorio 
suonava da sola ogni volta 
che si avvicinava la grandine 
e la scacciava, proteggendo 
le terre dei Templari dalla 
distruzione dei raccolti.
Nei pressi di “Le Tempie” 
si trovano altre località con 

toponimi interessanti: “Le 
Forche” e “Le Tibbie”, che 
fanno pensare sempre ad 
una presenza dell’Ordine 
anche in questi territori.
Spostandoci ancora verso 
sud ovest seguendo le an-
tiche strade che i pellegrini 
percorrevano per superare 
gli Appennini e ricongiun-
gersi con la Via Francige-
na troviamo La Corte di 
Mucciatella, considerato 
l’insediamento più antico dei 
Templari in territorio reg-
giano e uno dei più antichi 
d’Italia poichè già nel 1144, 
da un documento antico, ri-
sulta che vi fosse precettore 
fra’ Guglielmo della Milizia 
del Tempio. Da questa po-
sizione oltre a dominare il 
corso del Crostolo, torrente 
che affluisce nel fiume Po, si 
potevano dominare le vie dei 
pellegrini che andavano in 
Toscana e i territori fino alle 
Tempie. Sotto la Mucciatella 
si trova un luogo chiamato 
“Cà Matta”, che potrebbe 
stare per “casa matta” un 
acquartieramento fortifi-
cato fatto dai Templari. 
Inoltre nella chiesa peblana 
della Corte vi era una teca 
reliquiaria a titolo S. Maria 
Maddalena. Cosa contene-
va questa teca? Si narra 
che nella chiesa reggiana 
di S. Pietro e Prospero (ora 
scomparsa) fosse custodito 
un piede della Maddalena 

rubato da un certo Mar-
tino o Marino, monaco di 
S. Massimino. Era forse 
questa la preziosa reliquia 
custodita nella chiesa della 
casa madre dei Cavalieri del 
Tempio a Reggio?
E proprio dalla Muccia-
tella proviene il prezioso 
manoscritto “Missale Vetus 
ad usum Templariorum”, 
l’unico Evangelario Templa-
re arrivato ai giorni nostri 
e custodito oggi presso il 
Duomo di Modena. Fra 
le altre cose che possiamo 
trovare in esso, vi è una cosa 
curiosa ma sicuramente non 
casuale: nella miniatura 
in cui è riprodotto Cristo 
crocifisso sulla croce non 
vi è la scritta INRI!
Anche i Templari reggiani 
subirono la fine dei loro 
confratelli nel resto d’Eu-
ropa e vennero catturati, 
messi sotto processo e tor-
turati. Il 24 agosto 1309, a 
seguito dello scioglimento 
dell’Ordine Templare, tutti 
i beni di questi passeranno 
ai Cavalieri Gerosolomitani 
i quali arriveranno così ad 
avere il controllo completo 
della Via Emilia nel tratto 
reggiano.
L’insediamento templare 
in territorio reggiano era 
diventato nei secoli molto 
rilevante. I Cavalieri arri-
varono a possedere vaste 
estensioni di terra nei din-
torni della città e in provin-
cia oltre a controllare le vie 
di passaggio dei pellegrini 
e la Via Emilia.
Interessante il culto che 
avevano in particolare per 
S. Maria Maddalena, a cui 
avevano dedicato chiese e 
oratori e di cui custodivano 
una preziosa reliquia, molto 
probabilmente un piede 
della santa.
Oggi, nonostante la “dam-
natio memoriae” che ha 
colpito l’Ordine, rimangono 
ancora alcune tracce della 
loro importante presenza 
in territorio reggiano, in 
particolare esiste ancora 
una via a loro dedicata, Via 
dei Templari, nel luogo dove 
possedevano alcuni terreni 
a ridosso della città, oltre 
alla Chiesa di S. Stefano 
dove l’occhio attento rie-
sce a vedere ancora alcuni 
segni lasciati dai monaci-
cavalieri.

Uno scorcio della chiesa 
di Santo Stefano
e un capitello 

Chiesa 
di Corte Mucciatella

Le Tempie
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Gli stemmi 
delle famiglie mantovane
	 XIII puntata

GianCarlo Malacarne

rosegue l’incursione nel 
fantastico mondo dell’aral-

P
dica, attravreso l’analisi 
degli stemmi innalzati 
dalle famiglie aristocrati-
che mantovane, i quali si 
rivelano saturi di presti-
giosi elementi simbolici e 
storici. Ognuna di queste 
famiglie ha un brano di 
vita e di storia da raccon-
tare, espresso da figure, 

motti, partizioni che rin-
viano ad un passato lonta-
nissimo denso di fascino e 
suggestioni.

Famiglie blasonate

ADAMI
BELLINZANI
BOZZETTI
CARAZZI
GALLIZZI
GUIDORCI

MANTEGNA
MARINI
PALEOTTI
PEYRI
PIPERARI
STROZZI
ZUCCHELLI
ZUCCONI
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Bellinzani
Spaccato d’azzuro e di rosso:
nel I: a tre crescenti d’argento posti 1, 2;
Nel II: a un elmo chiuso d’argento in profilo guarnito 
d’oro

Lo stemma è raffigurato nel I volume dei codici della Came-
ra di Commercio di Mantova (Universitas Mercatorum). Il 
Magnifico Luca Bellinzani fu infatti console dell’Università 
nell’anno 1621.

Adami
D’argento, a una fascia cucita d’oro accompagnata in 
capo da tre fiori di 6 petali ordinati in fascia; in punta da 
un giglio dello stesso

Il verbo cucire in araldica esprime il senso di una figura di 
metallo posta su metallo (oro su argento in questo caso). 
Le regole impedirebbero di raffigurare metallo su metallo o 
colore su colore; per ovviare a tale disposto si utilizza questa 
particolare forma lessicale araldica creata ad hoc. Il primo 
stemma anomalo in questo senso fu la croce del regno di 
Gerusalemme, che si presenta d’oro in campo d’argento, 
concessa a seguito della presa del Santo Sepolcro nella 
prima crociata da parte di Goffredo di Buglione.

Bozzetti
D’azzurro a tre pesci d’argento natanti in fascia uno sull’al-
tro, il secondo rivolto; imboccati da una catena d’oro che 
corre intorno ad essi e accompagnati in capo da una stella 
di 8 raggi dello stesso

Lo stemma è raffigurato nel I volume dei codici della Came-
ra di Commercio di Mantova (Universitas Mercatorum). Il 
Magnifico Cesare Bozzetti fu infatti console dell’Università 
nell’anno 1621.

Carazzi
D’oro a un albero al naturale su campagna di bruno sul 
fusto del quale è attorcigliato un serpente di nero linguato 
di rosso; l’albero accollato di un cartiglio d’argento con il 
motto HOSPES FUGIT OSPITEM, e accantonato da due 
massi sui quali sono posti due ricci fermi al naturale

Famiglia proveniente da Padova. Al tempo di Guglielmo 
e Vincenzo Gonzaga vi fu a corte un protomedico a nome 
Paolo. Altra famiglia dello stesso nome, che annovera 
giureconsulti ed avvocati, si trasferì dal napoletano a 
Mantova al tempo delle lotte tra Angioini e Aragonesi. 
Un Persio fu nominato governatore di Guastalla ed ebbe 
titolo di conte nel 1678 da Ferdinando Carlo Gonzaga, 
titolo poi riconosciuto dalla Regia Deputazione Araldica 
al figlio Francesco. Alcuni membri della famiglia ebbero 
dimora a Gazzuolo.

Guidorci
Spaccato:
nel I: d’azzurro a un cervo corrente d’oro su terrazzo di 
verde;
nel II: bandato d’argento e d’oro

Il cervo nell’arme ricorda le antiche cacce signorili. E’ 
eblema di nobiltà antica e prudenza militare. Quando è 
d’oro su campo azzurro rappresenta desiderio ardente verso 
Dio, e cavaliere con animo pronto e generoso.

Marini
D’azzurro a tre bande ondate d’argento

Le pezze odnate dimostramno come anticamente qualcuno 
della famiglia fosse capitano di mare o guerriero che nel 
mare compì imprese guerresche. Simboleggiano anche il 
saper ben navigare nei perogliosi flutti della vita. Esse sono 
espressione e distintivo guelfo.
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Gallizzi
D’argento ad un’ara di verde incorniciante il motto SALUS 
PUBLICA, sulla quale è posto tra le fiamme di rosso un 
gallo ardito di nero, barbato, imbeccato e crestato di rosso; 
dall’ara nasce un bastone di Esculapio alato d’oro sul quale 
è attorcigliato in palo un serpente di verde.
Timbrato da una corona all’antica gemmata d’oro

Antica casata di origine cremonese giunta a Mantova nel 
XVIII secolo. L’arma, inserita nel Libro degli Stemmi 
Gentilizi della nobiltà mantovana, indica l’appartenenza 
della famiglia al mondo della medicina. Vi furono tuttavia 
anche alcuni giuristi.
Il gallo è emblema di vigilanza, speranza e coraggio; si 
definisce in araldica ardito quando ha la zampa alzata, 
che simboleggia l’ardore in guerra.

Mantegna
Semipartito e spaccato:
nel I: di rosso alla corona gemmata d’oro attraversata 
all’interno da due rametti d’alloro (d’olivo?) di verde in 
decusse;
nel II: d’argento al sole radiato d’oro, al cartiglio d’argento 
tra i raggi col motto PAR UN DIXIR;
nel III: fasciato d’oro e di nero di 4 pezzi

La famiglia Mantegna rinvia al grande pittore padovano 
che a Mantova visse fino al 1506 prestando la propria opera 
sublime alle dipendenze di tre marchesi Gonzaga, ovvero 
Ludovico II, Federico I e Francesco II. Ricordiamo nel 
castello di San Giorgio la immortale “Camera picta”.

Paleotti
D’oro alla fascia abbassata d’azzurro sulla quale poggiano 
sei monticelli di rosso posti 1, 2, 3; al capo d’azzurro a tre 
gigli d’oro scanditi dal lambello di quattro pendenti di 
rosso (capo d’Angiò)

Famiglia di origine bolognese che dal XIV secolo annoverò 
cavalieri, prelati, giuristi e letterati. Si imparentarono con 
i Lanzoni di Mantova, La Deputazione Araldica riconobbe 
il titolo marchionale attribuito alla famiglia nel 1654 dal 
duca Carlo Emanuele II di Savoia  e l’accolse nella Nobiltà 
Mantovana.

Peyri
D’oro, partito di due e spaccato di due che dà 9 quarti: i 
centrali (2, 4, 5, 6, 8) caricati di 5 pere al naturale disposte 
a croce

Un membro della famiglia fu generale durante il Regno 
d’Italia napoleonico.
I Peyri ebbero titolo di conte dall’imperatore Carlo VI, 
e riconosciuti tali dalla Regia Deputazione Araldica di 
Mantova nel 1770.
La pera è emblema di principe benefico e saggio. 
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Piperari
Inquartato in decusse d’oro e d’azzurro;
al capo d’oro all’aquila abbassata di nero linguata di 
rosso

Antica famiglia cremonese che diede alla patria 30 decurioni  
e senatori dal 1108 con Marsiglio, al 1668 con Benedetto.
Un ramo della casata si stabilì in Mantova.

Strozzi
D’oro alla fascia di rosso caricata di tre crescenti volti d’argento 
ordinati nel senso della pezza;
al cimiero di una corona gemmata d’oro all’elmo uscente in 
terzo cancellato, coronato, gemmato d’oro con lambrecchini 
svolazzanti di rosso e di verde.
Motto: MOLTO PIU’ VAL VIRTU’ E BUONA FAMA CHE 
TUTTO L’ORO CHE L’AVARO BRAMA

Famiglia italiana tra le più illustri, originaria di Firenze con 
uno Strozza figlio di Ubertino che viveva nel 1260.
Un ramo della casa si stabilì a Mantova nel 1379 con un Tom-
maso di Marco fuggito da Firenze per motivi politici. Qui gli 
Strozzi ricoprirono importanti cariche pubbliche al servizio 
dei Gonzaga.
Nel 1591 furono investiti da Vincenzo I del marchesato di Grana. 
Pompeo e Palla furono cavalieri dell’Ordine del Redentore.

Zucchelli
Spaccato d’azzurro e d’oro:
nel I: alla stella di 8 raggi d’argento;
nel II: a tre zucche di verde poste 2, 1

Un Giovanni Battista Zucchelli è ricordato come console 
dell’Universitas Mercatorum Mantuae nell’anno 1566.

Zucconi
Di verde a una zucca fogliata d’oro

La zucca è simbolo di fragilità umana e speranza fallace, 
ma se è d’oro dimostra sincerità d’animo cui si riserbano 
i trionfi dell’onore e della gloria.
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Giuseppe Montanelli 
fu ucciso o soltanto ferito al Molino di Curtatone?
Sergio Leali

iuseppe Montanelli è da conside-
rare uno dei più noti personaggi 
dell’Ottocento toscano.
Nato a Fucecchio il 21 gennaio 
1813, frequentò la facoltà di giu-
risprudenza a Pisa divenendo suc-
cessivamente professore di diritto 
nello stesso ateneo. 

Nel 1848 fu uno dei più fervidi propugnatori dell’inter-
vento del Granducato di Toscana nella guerra che si sta-
va preparando nelle terre lombarde.
Appena il granduca Leopoldo II prese la decisione di 
inviare un contingente di truppe regolari affiancate da 
civici e da volontari fra i quali gli scolari (come allora 
erano chiamati gli studenti delle università di Pisa e 
di Siena), Giuseppe Montanelli scelse di partire con 
loro. Entrò a far parte, come capitano, del Battaglione 
Pisano-Senese, composto da 336 uomini. Durante i 
mesi trascorsi  sulle rive del Mincio dai militi toscani, 
egli condivise privazioni e disagi ai quali i volontari era-
no sottoposti.
Il giorno della battaglia (29 maggio), Montanelli fu 
inviato alle case del Molino di Curtatone e qui rimase 
colpito a una spalla mentre porgeva un fucile a un suo 
milite. Nonostante la grave ferita raccomandò all’ami-
co Giovanni Morandini, che lo sorreggeva, di testimo-
niare di essere stato ferito mentre guardava in faccia il 
nemico e non di spalle. Morandini, che faceva parte del 
Battaglione Livornese, con atto di grande cameratismo 
e amicizia, pur di non abbandonare Montanelli si fece 
fare pure lui prigioniero per assisterlo.

na di giorni dopo. 
La lettera, di cui si riporta il testo, fu pubblicata sul 
giornale locale Italia: 

Mantova, 31 maggio
	 Ti scrivo per farti sapere che son vivo. Ho una fe-
rita alla clavicola del braccio sinistro. Ma per quanto mi 
dicono i chirurghi, l’osso non è impegnato e non c’è nessun 
pericolo. Vi è stato poi il gran vantaggio che la palla è usci-
ta. Se vi fosse modo di far sapere a mio padre che son pri-
gioniero, ma non ferito, te ne sarei grato. Il povero Pietro 
Parra mi morì accanto; io presi il suo fucile, perché avevo 
finito i fulminanti della mia carabina, e, mentre lo cari-
cavo, fui ferito. Fui portato da tre amici nella casa accan-
to alla quale combattemmo e dopo pochi minuti, tanto io 
quanto gli altri tre, che erano il dott. Morandini di Massa, 
il sergente Menichetti e un Colandini, credo di Livorno, 
fummo fatti prigionieri. Essendo stato portato all’Ospeda-
le sono stato separato da questi tre giovani; ma sarebbe bene 
far sapere alle loro famiglie che sono sani e salvi. Siamo 
trattati benissimo. Io come ufficiale ho una stanza distinta, 
dove mi trovo col capitano Araldi di Modena e con un altro 
toscano.
					     Montanelli 

Presentiamo una lettera indirizzata a Montanelli, con 
un contenuto triste e accorato, che costituisce una pre-
ziosa testimonianza anche dal punto di vista storico-
postale. Gli fu spedita da Firenze il giorno 10 luglio da 
tale Sabanini quando ormai la notizia della sua presun-
ta morte era stata smentita. 

ho raccolto ogni sua parola con grandissimo amore, e ne 
ho provato quel senso che si prova a raccogliere i fiori sul 
sepolcro di persona amata. Delle tue amarezze sapevo già 
qualche cosa, poiché me n’era giunta la voce quando io non 
era per le strette dell’Appennino. Ma con nessuno volli 
parlarne mai, perché troppo ti amo: non mi reggeva il cuo-
re di sentirti calunniato da gente che non valgono un tuo 
capello. … Beppe mio, che crudeli amarezze devi aver pa-
tito! E forse da chi meno te lo saresti aspettato. Ma fortuna 
per te che il dolore più che abbatterti ti solleva, e le ingiurie 
degli uomini ti sono occasione di amare di più. …
Ti abbracciano tutti con me, e pregano Dio per la tua pros-
sima liberazione. Addio, povero prigioniero, io non posso 
consolarti d’altro che di parole d’affetto e di pietà! Addio 
– non ho mai sentito come oggi la tristezza che si chiude in 
questa parola! Addio t’abbraccio con tutto il cuore

Il tuo Sabanini
Firenze 10 luglio

La lettera giunse a Mantova, da dove però Montanelli 
era partito con gli altri prigionieri per la fortezza di 
Theresienstadt. Presso il locale ufficio postale essa fu 
timbrata con il bollo FRANCA e fatta proseguire per 
Verona, quindi per il Tirolo, poi per Salisburgo e infine 
giunse a Theresienstadt il 28 luglio. Nel frattempo però 
Montanelli era stato liberato e di conseguenza fu rispe-
dita. Transitò da Mantova il 2 settembre e quindi, via 
Firenze, fu inoltrata a Pisa dove giunse il 20 dello stesso 
mese.
Giuseppe Montanelli, durante la sua prigionia a Mantova 
ebbe modo di intrattenere un rapporto epistolare con la 
contessa Teresa Arrivabene Valenti Gonzaga. 
Il professore fiorentino, mentre si trovava ricoverato in 
ospedale per le ferite subite nel combattimento, ricevet-
te da lei un mazzolino di fiori. La volle ringraziare con 
una graziosa poesia scritta il 16 giugno. Eccone il testo:

G

La sorte di Montanelli destò fra i suoi amici e colleghi 
non poche preoccupazioni. Per alcuni giorni fu credu-
to morto sul campo di battaglia tanto che a Firenze gli 
furono celebrati solenni funerali. Mazzini addirittu-
ra scrisse il necrologio. Da due lettere spedite rispet-
tivamente il 31 maggio da Guidizzolo e il 2 giugno da 
Montichiari, risulta che anche l’amico Edoardo Mayer, 
capitano del Battaglione Livornese, non conosceva il 
reale destino del professore. Sul “SUPPLEMENTO 
IL GIORNALE L’AVVENIRE” si dava per certo che 
Montanalli fosse fra i caduti. Infatti una corrisponden-
za da Milano riporta che nella chiesa di S. Felice il 9 giu-
gno furono celebrate le esequie in suffragio di Giuseppe 
Montanelli e di Leopoldo Pilla. Nella stessa corrispon-
denza, che riporta le iscrizioni affisse alla porta della 
chiesa, si legge tra l’altro:

GLORIA A VOI
O PILLA O MONTANELLI

MAESTRI DI ALTO SAPERE 
CHE INSEGNATE ANCORA 

COME PER LA PATRIA SI MUORE 

In realtà il professore era rimasto solamente ferito come 
egli stesso riferì nella lettera inviata il 31 maggio 1848 a 
un amico di Pisa. Essa giunse però solamente una deci-

Il “Giornale L’Avvenire” e Giuseppe Montanelli con il 
braccio al collo in una curiosa caricatura ottocentesca

Reca il seguente indirizzo: 
Ill.mo Sig. Giuseppe Montanelli Prigioniero di Guerra 
in Mantova. A chiunque cada in mano questa lettera si fa 
preghiera di farla giungere al suo indirizzo.
Eccone il testo:
Mio caro Beppe
L’avere avuto prova che ti giunse una prima mia letterina 
che ti scrissi in unione a Gino ed a Giusti, mi da coraggio 
a scriverti la seconda, pregando Dio che essa cada in mano 
di gente cortese che si diano pensiero di fartela avere. Dirti 
come la gioia del saperti salvo, sia in parte amareggiata dal 
pensiero di saperti prigioniero, e chi sa per quanto, è cosa 
inutile. Penso al tedio e alla noia di queste lunghe giornate 
che tu passerai chiuso fra coteste mura. Povero Beppe! …           
Con Malenchini ho parlato molto di te e degli altri nostri; 

De’ tuoi fiori la fragranza
Coll’emblema tricolor 

Alla mesta nostra stanza
È spiracolo d’amor

Non è squallida la vita 
Del ferito prigionier,
Se la rendono fiorita

Di gentili alme i pensier

Più che plauso fragoroso
Premio anelo al mio patir
Qualche palpito amoroso

Qualche tenero sospir.

O celesti mansuete
Scese in terra a consolare

Voi mutabili non siete
Come il vento popolar.

È la turba cittadina
Aura amica ed uragan

Oggi a un idolo s’inchina
Lo calpesta all’indoman.

Ma la fiamma che s’accende
Nel pietoso nostro cor

Mai non langue e forza prende
Sempre nuova dall’amor.

E soave ci accompagna
Nel difficile cammin

Qual per lubrica campagna
Luna amica il pellegrin.

Immortale degli eroi
Nella storia è la virtù,

Ma il dolor che costa a voi
Ha una pagina lassù

Lo stesso Montanelli le fece recapitare anche un mes-
saggio:

Mille grazie e del mazzolino e di tutto. Per ora non mi oc-
corre denaro ma nell’occorrenza profitterò della persona 
che me lo esibisce. Faccio in questo momento promemoria 
al Governatore per protestare contro l’accusa che mi è stata 
fatta d’essere escito jer l’altro senza permesso.
Si figuri se anche per noi una privazione di non aver più 
visite. 
Tante volte rammenteremo quella bell’ora passata insieme! 
…
Mi creda
Suo aff.mo G. Montanelli

continua a pag. 12
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I Mantovani dimostrarono grande affetto verso i fratelli 
tosco-napoletani. Questi a loro volta il 15 giugno, pochi 
giorni prima di lasciare la città, indirizzarono loro sen-
titi e commossi ringraziamenti.
Riportiamo quanto scrisse, assieme ad altri prigionieri, 
Giuseppe Montanelli al momento di lasciare Mantova.
 

Fratelli Mantovani

Nel lasciarvi vi diamo un amplesso col cuore gonfio di la-
crime!
La sera del 29 Maggio dai Campi di Curtatone e di 
Montanara noi eravamo condotti in questa Città prigio-
nieri feriti!
Soffrimmo! – ma pure non chiameremo i giorni passati fra 
voi giorni di sventura.
Coll’affetto della madre che veglia sul figlio ammalato, la 
vostra pietà vegliò su noi.
E nel sentirci tanto amati nò non ci sentimmo infelici.

continua da pag. 11

Giuseppe Montanelli 
fu ucciso o soltanto  ferito al Molino di Curtatone?

Noi vi rendiamo grazie – Noi concordiamo. Questa paro-
la vi offenderebbe! Ma vi rendiamo Amore per Amore. E 
quanto vi amiamo lo sentiamo nel proferire questo Addio 
che ci strappa il cuore.

Addio. Addio 
Prof. Giuseppe Montanelli (e altri)

Dalla prigione di S. Domenico
15 giugno

Gli ultimi prigionieri lasciarono Mantova il 22 giugno e 
vollero rendere grazie alla Municipalità con queste pa-
role: 

I Prigionieri Toscani
recando vivo nell’animo 

il Santo dovere di gratitudine
al Municipio di Mantova

che ha sì ben confermata l’antica fama di cortesia
nell’ora della partenza volgono un mesto addio, 

pieno di quegli affetti che non hanno parole
--------- 

22 giugno 1848
ore 3 antimeride

Bellissime sono anche le frasi con le quali lo stesso 
Montanelli ricordò le emozioni provate nella sera  in cui, 
ferito e prigioniero, fu portato a Mantova: 
“Gli spirti de’ caduti s’aggirano invisibili fra le tedesche 
baionette ed hanno voci di rivendicazione. E nel mese di 
maggio, quando fiorisce la rosa e l’usignolo innamorato 
canta sulle rive del Mincio, la madre mantovana spar-
ge di fiori le terre di Curtatone e di Montanara e dice al 
figlioletto: QUI I GIOVANI TOSCANI MORIVANO 
GRIDANDO W L’ITALIA”.

Giuseppe Montanelli in una fotografia tratta da: 
“L’unità d’Italia. Albo di immagini 1859-1861” 

di F. Antonicelli

Cambierà? Forse
Luisa Onesta Tamassia*

stituito con 
un regio de-
creto il 24 
luglio 1868, 
l ’ A r c h iv i o 
di Stato di 
Mantova si 
accinge a fe-

steggiare la ricorrenza dei 
150 anni dalla sua nascita 
(1868-1918). Un compleanno 
ragguardevole e denso di 
significati, se solo si pensi che 
il massimo Istituto archivi-
stico cittadino è in realtà 
ben più longevo. Infatti, il 
suo nucleo documentario 
più antico e prestigioso, 
l’archivio Gonzaga, il com-
plesso dei carteggi e degli 
atti prodotti dalla famiglia 
dominante tra il 1328 ed il 
1707, venne formandosi in 
alcune sale del Castello in 
palazzo Ducale a partire 
dalla seconda metà del ‘400, 
e ivi continuò a stratificarsi, 
senza soluzione di conti-
nuità rispetto alle succes-
sive dominazioni politiche 
austriaca e francese, fino 
all’unificazione al Regno 
d’Italia. Di tale custodia 
ininterrotta di preziosi atti 
e carteggi, caratterizzata 
dal susseguirsi di figure di 
prefetti, cancellieri e diret-
tori, anticamente tenuti alla 
riservatezza e alla gelosa 
custodia delle chiavi in virtù 
di un giuramento di fedeltà 
officiato sui Vangeli, si rac-
conterà, tra l’altro, in un 
volume celebrativo la cui 

I
uscita è prevista in autunno, 
a cura di Roberta Piccinelli, 
di Deanna Shemek e di chi 
scrive. Un volume miscel-
laneo dedicato a Daniela 
Ferrari, incisivo direttore 
dell’Istituto per circa 27 
anni, con contributi inediti 
dei più importanti studiosi 
e ricercatori contemporanei 
che ne frequentano la sala 
di studio, chiamati a dar 
prova del valore delle fonti 
primarie per ogni branca 
del sapere. 
Tra gli eventi che animeran-
no la ricorrenza è prevista 
anche una mostra allestita 
negli ambienti della Sacre-
stia della SS.ma Trinità, 
in cui l’Archivio di Stato, 
una volta tanto, esibirà le 
testimonianze della propria 
storia: dagli atti istitutivi al 
trasferimento nel complesso 
monumentale ex gesuitico 
che oggi lo ospita, attraverso 
l’evoluzione architettonica 
e impiantistica della sede; 
dagli avvenimenti storici 
connessi al succedersi di 
due conflitti mondiali, all’al-
ternarsi del personale e di 
importanti direttori, fino 
alle prestigiose presenze in 
sala di studio di studiosi di 
fama nazionale ed interna-
zionale. Oltre cinque secoli 
di storia che daranno il senso 
del valore e dell’importanza 
delle funzioni che questo 
Istituto archivistico, assieme 
agli altri 100 distribuiti sul 
territorio italiano, ha svolto 

e continuerà a svolgere, si 
spera, per la cultura nel 
senso più pregnante del 
termine. L’inciso “si spera” 
tradisce la preoccupazione 
che aleggia, ormai da diver-
so tempo, sul mondo degli 
archivi e delle biblioteche 
statali.
Non si può più tacere in-
fatti di quanto è avvenuto 
nell’ambito delle politiche 
culturali messe in atto dai 
governi di questo Paese, 
dove il Ministero preposto 
sembra avere dimenticato 
la sua funzione istituzionale 
di maggiore responsabilità, 
ovvero la tutela del patrimo-
nio culturale, che consiste 
nell’individuare, proteggere 
e conservare le testimonian-
ze della nostra memoria 
collettiva favorendone la 
conoscenza e lo studio. Si 
assiste invece ad una sorta 
di deriva turistico-commer-
ciale, a seguito della quale 
la valorizzazione di tale 

patrimonio sembra avere 
come unico obiettivo la sua 
messa a reddito, e non più il 
promuovere la conoscenza 
per la crescita culturale e 
sociale dei cittadini, ovvero, 
come efficacemente chiarito 
da Tomaso Montanari in 
una recente pubblicazio-
ne dedicata all’art. 9 della 
nostra Costituzione, il fare 
cittadinanza. 
Ci si riferisce al singolare 
fenomeno per cui, a fronte 
della promozione del cosid-
detto “turismo culturale”, 
che pure vede una felice 
riscoperta di musei e siti 
storici da parte di un pub-
blico sempre più ampio, 
gli archivi e le biblioteche 
statali sono stati progres-
sivamente e ferocemente 
privati di risorse finanziarie 
e umane, al punto di vedere 
messe a rischio le loro stesse 
funzioni primarie: offrire 
fonti e strumenti di studio 
per l’educazione, l’istruzione 

L’Archivio di Stato di Mantova nella ricorrenza dei 150 anni dalla sua istituzione (1868-2018)  

e la formazione dei cittadini 
di questa Repubblica. Com’è 
ben noto, il problema della 
carenza di organico è comu-
ne anche a palazzo Ducale, 
anch’esso dipendente dal 
Mibact, dove si stenta a ga-
rantire l’apertura del Museo 
per un pubblico pagante, 
significativo in termini di 
indotto commerciale ed 
economico per la città. 
Ma che dire, allora, del pub-
blico dell’Archivio di Stato? 
Appena qualche centinaio di 
studiosi e ricercatori italiani 
e stranieri all’anno, uno 
sparuto gruppo di laureandi, 
cultori di memorie locali, 
curiosi e semplici cittadini, 
non certo migliaia di turi-
sti paganti! Oggi il nostro 
Istituto, a fronte di un or-
ganico teorico di 20 unità, 
a causa di pensionamenti 
e di carenza di assunzioni, 
vede in servizio solo 9 unità 
di personale, compreso chi 
scrive, e non è certo motivo 
di consolazione constata-
re che la stessa situazione 
accomuna ormai tutti gli 
uffici pubblici.
Questo a fronte della missio-
ne di un Istituto culturale e 
scientifico che ha il compito 

di tutelare e valorizzare, ov-
vero conservare, tramandare 
e rendere fruibile un patri-
monio tanto fragile, quanto 
ignorato e bistrattato, fatto 
di chilometri di documenti, 
atti e carteggi, testimoni di 
storia, di vita, di civiltà, di 
diritti, di libertà. Rendere 
fruibile tale patrimonio 
comune, fonte primaria di 
conoscenza, di libertà e di 
democrazia per i cittadini, 
richiede personale scienti-
fico in grado di custodire, 
ordinare e mediare le fonti 
documentarie; personale 
tecnico che si occupi della 
conservazione fisica e del 
restauro del materiale più 
fragile in assoluto, la carta; 
personale amministrativo 
ed informatico che sappia 
adempiere alle funzioni 
di una burocrazia statale 
sempre più esigente e in-
calzante. 
È infine singolare constatare 
come tale deficit di lungi-
miranza politica avvenga 
nel paese universalmente 
riconosciuto come il più 
ricco di patrimonio cultu-
rale al mondo, dove pure, 
nel contempo, si assiste al 
crollo delle iscrizioni alle 
facoltà di Conservazione 
dei Beni Culturali, a causa 
della mancanza di sbocchi 
professionali per i neolau-
reati. Cambierà? Forse.	

* Direttore Archivio di Stato 
di Mantova

Progetto per la facciata 
dell’Archivio di Stato, 
Mantova 20 gennaio 
1905, ing. D. Zanolli 
(Genio Civile, b 383,
fasc 341)
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I nani di Mantova a Palazzo Ducale

Giacomo Cecchin

Dai Gonzaga a Rodari passando per Verdi

na delle curiosità che da 
sempre ha colpito i visita-
tori di Palazzo Ducale è il 
cosiddetto Appartamento 
dei Nani che si trova sopra 
al voltone che collega piaz-
za Paradiso alla piazzetta 
Santa Barbara. Questo luo-
go era citato con particola-
re attenzione anche dalla 
Guida Rossa del Touring 
nella sua prima edizione del 
1914, anche se dobbiamo 
dire che a Palazzo ducale 
ci sono altre tracce della 
cosiddetta piccola gente e 
quindi vi proponiamo un 
piccolo itinerario alla ricer-
ca dei luoghi “naneschi” nel 
complesso gonzaghesco.
Partiamo proprio da quella 
che Clinio Cottafavi defini-
va la Casa dei Nani, cui si 
accede dal cortile d’onore 
o dei quattro platani at-
traverso tre scalette con i 
gradini minuscoli. Senza 
dimenticare che di recente 
è stata scoperta anche una 
scala “segreta” che colle-
ga questi piccoli ambienti 
all’appartamento sovra-
stante del duca Vincenzo 
I Gonzaga. Proprio per 
le loro dimensioni questi 
spazi colpirono la fantasia 
dei primi restauratori di 
Palazzo Ducale e anche 
la seriosa e puntuale gui-
da rossa del Touring, nella 
prima edizione del 1914, 
li descrive ai visitatori a 
pagina 639. Ecco cosa vi 
troviamo scritto: “si pas-
sa all’APPARTAMENTO 
DEI NANI (32), composta 
di quattro salette e di came-
rini minuscoli della secon-
da metà del Cinquecento, 
in cui abitavano i nani di 
corte; scendendo (scala 
fatta per nani, attenti alla 

U piccolezza dei gradini)…”. 
Tutti i mantovani e i visita-
tori del Palazzo ricordano 
questo ambiente e ne era-
no fortemente incuriositi 
e suggestionati e (nono-
stante la chiusura ormai 
trentennale) continuano 
a chiedere notizie dell’Ap-
partamento dei Nani. In 
realtà dobbiamo dire che 
ricerche abbastanza recenti 
hanno restituito a questi 
spazi sia il committente, 
sia la funzione. Le cosid-
dette “catacombe in corte” 
furono infatti realizzate 
per volere di Ferdinando 
Gonzaga, cardinale e poi 
duca di Mantova, come suo 
sancta sanctorum persona-
le per devozione personale. 
Si è arrivati a questa con-
clusione anche e soprattut-
to in virtù del fatto che la 
pianta dell’appartamento 
riproduce in miniatura gli 
ambienti della Scala Santa 
di Roma, sita davanti a 
San Giovanni in Laterano. 
Certo qui le scale da sali-
re in ginocchio durante la 
settimana santa sono tre e 
non cinque e gli scalini sono 
minuscoli, come ricordava 
la Guida rossa, ma l’aspetto 
e la funzione devozionale 
erano i medesimi.
Il fatto che l’Appartamento 
dei nani abbia cambiato pa-
drone non significa che alla 
corte dei Gonzaga non ci 
fosse la presenza della pic-
cola gente (così come suc-
cedeva in ogni caso in tutte 
le corti del Rinascimento 
tra cui possiamo ricordare 
quella degli Estensi a Fer-
rara e quella dei Medici a 
Firenze). La loro presenza 
a corte è riportata non solo 
dalle lettere e da altre fonti 
letterarie ma i nani sono 
anche rappresentati negli 
affreschi a fianco dei signori 
di Mantova o dei cavalieri 
della Tavola Rotonda come 

ad esempio negli affreschi 
di Pisanello.
Uno dei personaggi che 
più colpisce la fantasia dei 
visitatori nella Camera de-
gli Sposi è proprio quello 
della nana che, di fianco 
alla marchesa Barbara di 
Brandeburgo, ci guarda 
direttamente negli occhi 
e ci chiama a partecipare 
alla scena. Secondo alcuni 
studiosi il suo nome po-
trebbe essere Diamantina   
(o Lucia, vedi R. Signori-
ni su La Reggia n. 4/2017 
- n.d.r.) e doveva essere 
considerata proprio una 
di famiglia per poter essere 
effigiata insieme ai signori 
di Mantova nell’affresco di 
Andrea Mantegna. Anche 
la sua posizione centrale 
ne marca l’importanza e, 
come si accennava prima, 
è l’unico personaggio che 
fissa i suoi occhi in quel-
li degli spettatori in un 
ideale dialogo tra chi sta 
sulla parete e chi osserva 
la scena. Ha in mano una 
piccola stoffa bianca con 
una cuffia che ricorda quel-
la della sua padrona. Uno 
dei particolari più vivaci 
della Camera Picta. 
Ma i nani si trovano in altri 
affreschi del Palazzo Duca-
le di fianco ai Gonzaga in 
occasioni particolarmente 
importanti come nel caso 
dell’Appartamento Grande 

di Castello. Proprio nella 
prima sala detta dei Ca-
pitani per la presenza dei 
busti dei primi quattro 
signori di casa Gonzaga, 
troviamo il ritratto di un 
nano nel grande affresco 
che decora una delle pareti 
(mentre nulla è rimasto nel-
le specchiature delle altre). 
Il dipinto celebra il giura-
mento di Luigi Gonzaga 
come Capitano del popolo 
dopo la presa del potere 
del 1328. Tra i soldati e i 
cortigiani che assistono alla 
scena troviamo anche lui, 
un piccolo nano che assiste 
impettito alla cerimonia, 
in primo piano, quasi al 
centro della scena. Rispet-
to alla Camera degli Sposi 
dove la nana partecipava 
ad un momento privato e 
familiare dei Gonzaga, in 
questo caso il nano diventa 
uno dei protagonisti di una 
celebrazione pubblica della 
storia e della grandezza del-
la dinastia. Una curiosità in 
questo caso è la presenza 
al margine della scena di 
un gigante, di cui rimane 
un braccio (visto che la 
restante parte della figura 
è andata perduta). 
I nani non partecipano solo 
alla vita di corte ma vengo-
no inseriti anche in contesti 
mitici come quello del ciclo 
arturiano rappresentato 
sulle pareti della Sala del 

Pisanello. In quello che 
rimane di questo grandio-
so ciclo di affreschi (e in 
particolare nella scena del 
torneo) troviamo ancora 
una volta un nano. Nella 
parte destra in basso infatti 
un piccolo cavaliere vestito 
di tutto punto si avvia a 
partecipare al torneo dei 
cavalieri. È un nano che a 
marcare in modo ancora 
più stretto l’appartenenza 
mantovana veste i colori 
araldici dei Gonzaga, che 
si trovano anche in altre 
parti dell’affresco. Si trat-
ta del bianco, del rosso e 
del verde che nella livrea 
gonzaghesca si richiamano 
alle tre virtù teologali della 
fede (bianco) della speran-
za (verde) e della carità 
(rosso). È significativo che 
nell’affresco che celebra i 
Gonzaga come cavalieri del 
ciclo bretone (se il Graal è la 
coppa che raccoglie il san-
gue di Cristo è suggestivo 
che questa fondamentale 
reliquia fosse conservata 
a Mantova: i Gonzaga cu-
stodivano quello che i cava-
lieri della Tavola Rotonda 
cercavano invano) ci sia 
questo piccolo personaggio 
a cavallo che sottolinea an-
cora la presenza dei nani a 
corte e il fatto che fossero 
considerati a pieno titolo 
tra i cortigiani e i buffoni.
E proprio come buffoni 

dobbiamo immaginarci i 
nani all’interno del Palazzo 
Ducale ma in particolar 
modo al servizio di Isabella 
d’Este. In questo caso non 
abbiamo immagini che ne 
certifichino la presenza nei 
camerini di Isabella d’Este 
ma sappiamo dalle fonti 
storiche che la marchesa 
di Mantova ne aveva al suo 
servizio. Per questo è facile 
immaginare che alcuni nani 
la divertissero nelle sue 
stanze, sia quelle giovanili 
al piano nobile del Castello 
di San Giorgio sia negli ap-
partamenti di Santa Croce. 
E proprio qui nel giardino 
segreto avrebbero potuto 
allietare Isabella così come 
il nano Scocola faceva con 
il duca di Ferrara Borso 
d’Este, uno degli antenati 
della marchesa (finendo tra 
l’altro effigiato nel ciclo dei 
mesi del Palazzo Schifanoia 
proprio di fianco al duca).
Per chiudere questo pic-
colo itinerario sui nani di 
corte non possiamo non 
citare altri due riferimenti 
letterari che fanno capo a 
Giuseppe Verdi e a Gianni 
Rodari. Il compositore di 
Busseto ambientò a Man-
tova una delle sue opere 
più famose: Rigoletto. Qui 
il buffone per vendicare 
l’onore perduto dell’ama-
tissima figlia Gilda decide 
di attentare alla vita del 
duca. Pur trattandosi di un 
personaggio assolutamente 
inventato Rigoletto si inse-
risce perfettamente in que-
sta tradizione dei nani di 
corte. Dovremmo pertanto 
immaginarcelo calcare i pa-
vimenti dell’appartamento 
di Troia visto che la storia 
cui Verdi si ispirò era am-
bientata nella prima metà 
del 1500 quando a Mantova 
regnava Federico II Gonza-
ga. È suggestivo pensare 
che una storia inventata 
sia per molti turisti più 
vera di quelle vere e porti 
il nome di Mantova in giro 
per il mondo. 
Per Gianni Rodari invece 
ricordiamo il piccolo libret-
to I Nani di Mantova, una 
favola in rima e in prosa 
che racconta di quando i 
nani di corte decisero di 
uscire dal Palazzo Ducale e 
di quello che successe loro, 
che però non anticipiamo 
per non togliervi il gusto 
della sorpresa.

L’Appartamento dei nani in Palazzo Ducale Il Giuramento di Luigi Gonzaga

“Diamantina” la nana 
della Camera Picta

Inizia con questo numero la 
collaborazione con Giaco-
mo Cecchin che porterà alla 
pubblicazione di una serie 
di articoli tematici su alcu-
ne caratteristiche di palazzo 
Ducale:dall’appartamento dei 
nani alle carceri, dalle chiese 
ai cortili e agli studioli. Un 
percorso originale, interessante 
e intrigante che, siamo certi, 
interesserà i nostri lettori.

Copertina del libretto
di Gianni Rodari
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Luca Pacioli e Leonardo
alla corte di Isabella
Carlo Veronesi

a matematica è certamen-
te la meno popolare fra le 
materie di studio. Non 
è raro sentire persone di 
talento e di cultura, che 
hanno avuto successo nel-
le professioni, dichiarare 
apertamente di non avere 
mai amato questa materia 
e di considerarla solo un 
cattivo ricordo di scuola. 
La matematica è anche la 
disciplina più difficile da 
divulgare e da far conosce-
re. Mentre i personaggi che 
hanno fatto la storia della 
scienza, Galileo, Einstein, 
Darwin… sono notissimi 
al grande pubblico, i nomi 
dei grandi matematici non 
sono altrettanto conosciu-
ti. Ma storicamente non 
è sempre stato così. Nel 
Rinascimento si tenevano 
disfide matematiche nelle 
pubbliche piazze, con spet-
tatori che parteggiavano 
per l’uno o l’altro dei con-
tendenti, e i matematici più 
famosi venivano chiamati 
nelle corti. Luca Pacioli, 
che fu matematico famosis-
simo ai suoi tempi, amico 
e collaboratore di grandi 
artisti, soggiornò e insegnò 
nelle corti dei Montefeltro a 
Urbino, di Ludovico Sforza 
a Milano e giunse anche a 
Mantova, ospite di Isabella 
d’Este. 
Luca Pacioli era nato at-
torno al 1445 in Toscana, 
a Borgo Sansepolcro, terra 
che diede i natali anche 
a Piero della Francesca. 
Anche se non si sa molto 
della giovinezza di Luca, si 
ritiene possibile che abbia 
iniziato la propria educa-
zione nello studio di Piero. 
Luca Pacioli continuò poi 
i suoi studi a Venezia dove 
fu nominato precettore dei 
figli di un ricco mercante. 
Successivamente si trasferì 
a Roma, ospitato da Leon 
Battista Alberti. Rientrato 
a Sansepolcro, ebbe modo 
di consolidare i rapporti 
con Piero della Francesca 
e maturò la decisione di 
entrare nell’ordine fran-
cescano dei Frati Minori. 

L
Fu poi chiamato a tenere 
corsi di matematica nelle 
scuole e nelle Università 
di Urbino, Perugia, Zara, 
Napoli, e ancora Roma e 
Venezia. In seguito a tutti 
questi spostamenti, ricevet-
te un richiamo dall’ordine 
francescano, preoccupato 
per i suoi viaggi troppo nu-
merosi. A questo proposito 
i biografi e gli studiosi di 
Luca Pacioli non mettono 
in discussione la sua voca-
zione religiosa e osservano 
che nei suoi scritti anche il 
tema del divino viene spes-
so collegato a espressioni e 
forme matematiche, in un 
universo armoniosamente 
costituito secondo “nume-
ro, peso e mesura”. Nel 1494 
il Frate matematico pubbli-
cò la sua opera principale, 
la Summa de arithmetica, 
geometria, proportioni et 
proportionalità, un vasto 
compendio ispirato agli 
Elementi di Euclide e alle 
opere degli algebristi arabi, 
a cui Luca aggiunse origi-
nali invenzioni notazionali. 
In questo manuale, di ma-
tematica ed economia, tro-
vano posto anche regole per 
l’uso della partita doppia, 
data la crescente impor-
tanza dell’uso commerciale 
dell’aritmetica. 
Nel 1496 troviamo Luca 
Pacioli a Milano alla corte 
di Ludovico Sforza, dove 
conosce artisti e studio-
si. Soprattutto incontrò 
Leonardo da Vinci, di poco 
più giovane di lui, con il 
quale strinse un’amicizia 
destinata a durare nel tem-
po. Luca e Leonardo furo-
no maestri l’uno dell’altro. 

Leonardo, genio poliedrico, 
artista e ingegnere, doveva 
conoscere geometria e pro-
spettiva, e, sotto la guida 
di Luca, approfondì le pro-
prie conoscenze anche sul 
principale indirizzo della 
matematica del tempo, cioè 
lo sviluppo dell’algebra. 
E Luca, tipico uomo del 
Rinascimento, non era solo 
cultore di algebra e geome-
tria, ma si interessava an-
che di pittura, architettura, 
musica, astrologia.… 
A Milano Frate Pacioli 
scrisse un trattato dal ti-
tolo vagamente mistico, De 
divina proportione, dedica-
to allo studio matematico 
ed estetico della sezione 
aurea. Il trattato sarà pub-
blicato a Venezia nel 1509, 
impreziosito da alcune illu-
strazioni di Leonardo. La 
sezione aurea si ottiene con 
un procedimento geometri-
co, dividendo un segmento 
in due parti disuguali tali 
che il rapporto fra l’intero 
segmento e la parte mag-
giore sia uguale al rapporto 
fra la parte maggiore e la 
parte minore. Con calcoli 
non difficili si trova che 
questo rapporto vale circa 
1,618. Questo numero, det-
to “numero aureo”, gode 
di interessanti proprietà 
aritmetiche ed è presente 
nella natura e nell’arte. 
Il rapporto aureo è stato 
riconosciuto in opere archi-
tettoniche dell’antichità, 
anche se non è chiaro se gli 
artisti dell’epoca usassero 
questo numero in modo 
consapevole o se compaia 
nelle opere a loro insaputa, 
per il suo valore estetico. Il 
rapporto aureo è ricono-
scibile, per esempio, nelle 
dimensioni della facciata 
del Partenone di Atene 
e per questo viene indi-
cato con la lettera greca 
Φ (phi), iniziale del nome 
dello scultore ateniese 
Fidia. Nel suo trattato sulla 
sezione aurea Luca Pacioli 
incluse anche una parte 
dedicata ai poliedri (ripresa 

da Piero della Francesca) e 
Leonardo la illustrò da par 
suo con i disegni di sugge-
stive figure poliedriche. 
Ma il soggiorno milanese 
di Luca e Leonardo si in-
terruppe bruscamente nel 
1499, quando l’esercito 
francese invase il duca-
to di Milano. Ludovico il 
Moro si diede alla fuga e 
Luca Pacioli e Leonardo 
si rifugiarono a Mantova, 
ottenendo protezione da 
Isabella d’Este, all’epo-
ca venticinquenne. Nella 
quiete, forse un po’ noiosa, 
del soggiorno mantovano 
Pacioli mise in mostra 
un’altra delle sue abilità. 
Luca era anche un grande 
esperto di giochi e qui com-

pose un trattato in volgare 
sul gioco degli scacchi, il 
De ludo scachorum, utile – 
scrisse Pacioli – come “schi-
fanoia”, cioè per schivare 
la noia. Dedicò il trattato 
alla sua ospite, la marchesa 
di Mantova. Isabella era 
un’appassionata giocatrice 
di scacchi e anche commit-
tente di scacchiere di gran 
pregio presso i maestri in-
tagliatori del tempo. 
Questo trattato sugli scac-
chi fu creduto perduto per 
secoli, finché, non molti 
anni fa, nel 2006, venne ri-
trovato a Gorizia dal biblio-
logo Duilio Contin che rico-
nobbe in modo indubitabile 
la scrittura di Pacioli. Il 
manuale contiene gli sche-
mi di 114 partite a scacchi, 
in parte giocate con regole 
in uso anche oggi. Studiosi 
di questo gioco hanno esa-
minato gli schemi di Pacioli 
e li hanno giudicati tremen-
damente difficili e molto 
avanzati per i suoi tempi. 
Di quest’opera esiste oggi 
un’edizione in facsimile, 
preziosa e costosissima, 
pubblicata dall’editore 
Aboca di Sansepolcro, che 
segnaliamo ai bibliofili. 
Nell’opera figurano anche 
i disegni, in rosso e in nero, 
dei pezzi della scacchiera, 
ed è certo che non sono 
della mano di Pacioli. Dopo 
il ritrovamento qualche 
esperto ha sostenuto, con 

Fac-simile di una pagina 
del De ludo scachorum 

di Luca Pacioli, dedicato 
a Isabella d’Este 

e con disegni 
attribuiti a Leonardo

varie argomentazioni, che 
anche questi disegni possa-
no essere, almeno in parte, 
opera di Leonardo. È sta-
to osservato, per esempio, 
che la qualità artistica dei 
pezzi rappresentati all’ini-
zio dell’opera è superiore 
a quelli dei disegni rima-
nenti ed è perciò plausibile 
che i disegni siano opera di 
persone diverse. Inoltre i 
pezzi sono stati disegnati 
usando sia la mano destra 
che la sinistra ed è noto che 
Leonardo era mancino. È 
stato anche notato che le 
dimensioni dei pezzi rispet-
tano la proporzione aurea 
e che la forma della regina 
assomiglierebbe al disegno 
di una fontana del Codice 
Atlantico di Leonardo. 
La possibile attribuzione 
dei disegni a Leonardo ha 
subito attirato intorno a 
quest’opera anche l’interes-
se della grande stampa ita-
liana ed estera: fra gli altri 
sono apparsi articoli su La 
Repubblica, sul Guardian e 
sul Times di Londra. Ma su 
questa attribuzione ci sono 
opinioni divergenti fra gli 
esperti e ovviamente non 
siamo in grado di esprimere 
un parere. Qualche altra 
domanda però possiamo 
porcela: come ha prova-
to i suoi schemi di gioco 
Luca Pacioli? Da solo da-
vanti a una scacchiera? O 
giocando con Leonardo e 
con Isabella? Anche senza 
notizie certe, si può im-
maginare che, nella quiete 
della corte gonzaghesca, 
il sommo matematico, il 
grande genio universale e 
la marchesa di Mantova 
abbiano giocato insieme 
almeno qualche partita.
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Anche di qui è passata la storia
Roberto Brunelli

monumenti, 
come e forse 
più di altre 
opere dell’uo-
mo, recano i 
segni delle 
trasforma-
zioni che i 

secoli vi hanno impresso; 
sono come libri, nei quali si 
leggono le tracce di uomini 
ed eventi del passato. Tutti 
i monumenti: ma le chiese, 
spesso, in forme particolar-
mente eloquenti.
Per stare alle chiese man-
tovane, si può esemplifi-
care con quella in cui ci 
troviamo.

Santa Barbara

Quando nel 1559 pervenne 
alla maggiore età e dunque 
alla pienezza dei suoi poteri, 
il duca Guglielmo Gonzaga 
avviò una politica, impres-
sionante per lucidità e vigo-
re, volta anche a dimostrare 
che si erano sbagliati quanti 
– compresi i familiari – non 
l’avevano ritenuto atto al 
governo, premendo perché 
rinunciasse alla successione 
a favore del fratello minore. 
Abile diplomatico, ocula-
to amministratore e colto 
amante delle arti, gli storici 
più recenti convengono nel 
ritenere che con Guglielmo i 
suoi ducati, di Mantova e del 
Monferrato, non avevano mai 
conosciuto maggiore solidità 
economica e prestigio.
Il prestigio gli venne anche 
dalle multiformi iniziative 
in ambito culturale, tra 
le quali  la maggiore fu la 
creazione di questa chiesa, 
innovativa sotto il profilo 
architettonico, eccezionale 
sul piano giuridico, stra-
ordinaria per ricchezza di 
arredi, nonché singolare 
come specchio della storia 
che, almeno dal XVI secolo 
in poi, ha investito la nostra 
città e il suo territorio.   
Quando il duca diede inca-
rico all’architetto Giovan 
Battista Bertani di edificare 
una nuova chiesa di corte, 
gran parte dell’Europa era 
soggetta a due autorità: sul 

I
piano giuridico   alla blanda 
autorità dell’imperatore, e 
sul piano religioso alla ben 
più influente autorità del 
papa. Il duca Guglielmo fu 
abile tanto da trarre profitto 
da entrambi: nel 1561, lo 
stesso anno in cui cominciò 
la costruzione della basilica, 
lui, signore di un modesto 
feudo imperiale e fisicamente 
deforme, riuscì nell’impresa 
di sposare nientemeno che 
una figlia dell’imperato-
re, mentre ai papi strappò 
quelle molteplici concessioni 
che fecero della basilica un 
unicum in tutta la Chiesa 
cattolica.
Concessione dopo concessio-
ne, nel volgere di pochi anni 
Santa Barbara – la basilica, 
con tutta la corte e due altre 
chiese cittadine, le scompar-
se Sant’Antonio e San Tom-
maso – divenne un’abbazia 
territoriale nullius dioeceseos, 
cioè religiosamente soggetta 
non al vescovo diocesano 
ma direttamente al papa, 
mentre l’edificio restava 
di proprietà personale del 
duca, il quale provvedeva 
a nominare e stipendiare il 
relativo clero.	
Per questo, quando – dopo 
un secolo e mezzo di alterne 
fortune – il ducato passò dai 
Gonzaga all’impero (cioè 
all’Austria), questa chiesa 
divenne proprietà personale 
dell’imperatore e prese a 
denominarsi Imperial Regia 
Basilica di Santa Barbara. 
Del dominio austriaco si ha 
qui un segno, nella lapide 
nera apposta alla parete 
della navata accanto all’or-
gano. Quando poi Mantova 
entrò nel Regno d’Italia, 
la basilica, in quanto bene 
personale del sovrano ter-
ritoriale, divenne proprietà 
dei Savoia, cambiando la 
denominazione in quella di 
Reale Basilica, come tuttora 
attesta la lapide sopra la 
porta d’ingresso. Altro segno 
savoiardo è il bell’armadio 
intarsiato che sta nella prima 
cappella a destra entrando: 
si tramanda sia un dono del 
re Umberto I.
La proprietà reale ebbe fine 
con il concordato del 1929 tra 
il Regno d’Italia e la Santa 
Sede, cui fu data applica-
zione dieci anni dopo. La 
basilica passò alla diocesi; 
al suo clero, stipendiato 
dallo Stato, fu trovata al-

sarcofago del IV secolo ora 
in duomo, come la marmorea 
testa muliebre – ritenuta di 
una matrona della dinastia 
giulio-claudia – che nel XII 
secolo, al tempo di Mantova 
libero Comune, fu collocata 
in funzione ornamentale 
al sommo del campanile, 
edificato dentro e al di sopra 
dell’antica torre.
Prima di allora, agli inizi del 
secolo XI e cioè al tempo 
della dominazione canos-
siana,  dopo l’incendio che 
sul finire del IX secolo aveva 
devastato tutto il centro 
episcopale, si era provve-
duto a ricostruire la chie-
sa intitolata a San Pietro, 
trasferendovi il carattere e 
le funzioni di cattedrale in 
precedenza allocate nella 
parallela, e ora scomparsa, 
chiesa di San Paolo. Davanti 
a quest’ultima sussistono i 
resti del primo battistero, 
datato al V secolo.
Etruschi, repubblica e im-
pero di Roma, tardo impero 
con le prime invasioni bar-
bariche, dominazione dei 
Longobardi e dei Franchi, 
signori di Canossa e libero 
Comune: mettendo in ordine 
cronologico quanto appena 
accennato, ne risulta che il 
duomo attesta tutte le fasi 
del primo millennio della 
nostra era, con estensioni 
al prima e al dopo. Il passo 
successivo vede la lunga 
signoria dei Gonzaga, che 
nella cattedrale lasciarono 
ben più di una traccia.
A parte le arche sepolcrali 
dei signori, precedenti la re-
alizzazione del loro mausoleo 
in San Francesco, il primo 
Gonzaga ad intervenire fu 
Francesco I, il grande co-
struttore cui si devono anche 
il castello di San Giorgio e 
il santuario delle Grazie. 
Egli ebbe la lungimiranza di 
aprire Mantova alla cultura 
presente oltre i confini del 
suo stato. Per il castello e il 
santuario chiamò Bartolino 
da Novara; per la cattedrale, 
allora di semplici austere for-
me romaniche a tre navate, 
chiamò i fratelli veneziani 
Pierpaolo e Jacomello Dalle 
Masegne, che tra Tre e Quat-
trocento la ampliarono e la 
rivestirono delle mirabili 
forme gotiche attestate, per 
la facciata, dal noto dipinto 
ora in Palazzo Ducale e, per 
il fianco, tuttora visibili.

Intervento di Roberto Brunelli 
all’incontro del Vescovo Marco 
Busca con i club di servizio e 
le associazioni culturali, nella 
basilica di Santa Barbara il 
14 maggio 2017.  

Il Quattrocento vide l’ir-
rompere del rinascimento, 
nelle prime forme toscane 
con Luca Fancelli cui si deve 
il santuario dell’Incoronata, 
quindi con il prestigioso 
Andrea Mantegna, della 
cui scuola mostra esem-
pi la sagrestia, mentre il 
Cinquecento porta i segni 
del manierismo di Giulio 
Romano, che proprio con 
l’interno del duomo creò il 
suo ultimo capolavoro.
Committente ne era stato il 
cardinale Ercole Gonzaga, 
il quale continuò l’impre-
sa affidando dipinti a uno 
stuolo di artisti, tra cui i 
grandi nomi di Giulio Campi 
e del Veronese. Altro com-
mittente di ampie vedute 
fu il venerabile Francesco 
Gonzaga, cui si devono arazzi 
di Parigi, affreschi e pale 
d’altare, nel complesso segno 
di un trapasso graduale dal 
manierismo al barocco. Del 
barocco seicentesco è bella 
testimonianza la cappella 
del Santissimo Sacramento, 
mentre il barocco settecen-
tesco, specificamente con 
una chiara impronta roma-
na, è attestato dall’attuale 
facciata.
Con la facciata le imprese 
edilizie della cattedrale pos-
sono dirsi concluse, ma non le 
testimonianze dei tempi.
In duomo, così come in altre 
chiese sopravvissute alla 
bufera che in città, sul finire 
del Settecento, le cancellò 
quasi tutte, nel primo Otto-
cento sono pervenute – con 
il sarcofago di cui si è detto 
– pregevoli tele e affreschi 
di varia epoca, mentre di 
metà secolo sono alcune 
testimonianze dei martiri 
di Belfiore. Il Novecento, 
infine, ha visto arricchirsi 
il duomo della Via Crucis di 
Andrea Jori, nonché della 
pala di Alessandro Dal Prato, 
inaugurata da San Giovanni 
Paolo II in occasione della 
sua visita a Mantova, che 
raffigura il già nostro vescovo 
San Pio X.

Ecco, esemplificato in due 
chiese, quanto i sacri edifici 
possono dire del nostro pas-
sato. Ma questi sono soltanto 
esempi, ed esposti in modo 
riassuntivo: in realtà non c’è 
chiesa, anche a Mantova, 
che non ci parli, e non solo 
sul piano spirituale.

tra collocazione. L’ultimo 
abate, Giuseppe Beccaria, 
divenne cappellano del re 
al Quirinale, e quando il 
palazzo cambiò inquilino 
divenne il primo cappel-
lano del presidente della 
Repubblica.

La cattedrale

Ma se Santa Barbara è testi-
mone della storia di Mantova 
nel succedersi delle domi-
nazioni politiche, un’altra 
nostra chiesa è testimone 
– e in ben più ampio arco 
temporale – della sua storia 
civile e culturale. Parlo della 

cattedrale, più nota ai man-
tovani come il duomo.
I suoi esordi sono avvolti 
nell’incertezza, come pe-
raltro quelli della città. Se è 
vero che Mantova è nata con 
gli etruschi – gli abitanti del 
Forcello, trasferitisi qui nel 
IV secolo avanti Cristo  – può 
essere vero anche quanto 
sostengono alcuni storici, 
che siano etrusche le fon-
damenta del campanile. Di 
certo quest’ultimo, nella sua 
più larga parte inferiore ori-
ginariamente una torre forse 
di guardia, è di età romana, 
come i mosaici recentemente 
trovati in piazza, come il 

Mantova, basilica di Santa Barbara.

Interno della basilica di Santa Barbara.
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giornale della Società per il Palazzo Ducale
fondato da Luigi Pescasio

dal geografo Strabone 
(Geographia V 11-12) e che 
videro l’estate del 1461 il 
conflitto fra Pio II e i ba-
roni romani, capeggiati da 
Giacomo Savelli, signore di 
Palombara Sabina, che finì 
per arrendersi alle forze del 
pontefice. 
La rocca di Palombara 
sorge sull’altissima rupe 
che chiude il paesaggio 
all’estremità sinistra del-
la scena. In questo modo 
il marchese intese onorare 
Pio II, che celebrando in 
Mantova la dieta per indire 
una nuova crociata contro il 
Turco, dal 27 maggio 1459 
al 19 gennaio 1460 aveva 
fatto della città del Mincio 
una seconda Roma, sulla 
quale s’erano appuntati 
gli sguardi d’Occidente e 
d’Oriente. 

La volta

Questo il contenuto delle 
due istorie (per dirla con 
l’Alberti), al di sopra delle 
quali, nelle lunette, sono 
otto imprese gonzaghesche: 
la Tortora, il Sole, la Cer-
vetta, la Torre, l’amωmoc, il 
Cane alano, le Ali con l’anel-
lo, l’Idra; nelle soprastanti 
vele della volta episodi dei 
miti di Orfeo (Orfeo seduce 
uomini, animali e natura 
col canto; Orfeo agli Inferi; 
Morte di Orfeo); di Arione 
(Arione tradito dai marinai 
canta il nomos orthios che 
richiama il delfino; Arione 
salvato dal delfino; Perian-
dro punisce i marinai fedi-
fraghi) e di Ercole (Ercole 
saetta Nesso; Ercole soffoca 
il leone Nemeo; Ercole e l’I-
dra; Ercole e Anteo; Ercole 
e Cerbero). 
La volta è adorna dei ri-
tratti di otto cesari (Cesare, 
Augusto, Tiberio, Caligola, 
Claudio, Nerone, Galba, 
Othone), rappresentati en-
tro corone d’alloro, stret-
te da nastri, sorrette da 
putti.
Al centro della volta si apre, 
stupefacente invenzione ed 
opera di mirabile effetto 
prospettico, un oculo su un 
cielo azzurro percorso da 
nuvolette bianche. Intorno 
alla balaustra che corona 
quel cerchio di cielo sono 
putti, due gruppi di per-

sonaggi e un pavone. 

La fonte letteraria

È qui che la sublime realiz-
zazione artistica si manife-
sta perfetto nodo di cultura 
umanistica.
È qui infatti che si rivela 
la fonte letteraria che die-
de ispirazione all’artista, 
il Peri tou oikou (perì tu 
òiku: Di una sala) di Lucia-
no di Samosata (secondo se-
colo d.C.), che consiste nella 
descrizione di una mirabi-
le stanza dipinta (nel suo 
caso di soggetti mitologici). 
Luciano, prima ancora di 
iniziare a descrivere la sala 
ritiene che tanta bellezza 
invogli un oratore a tenervi 
un discorso per essere parte 
di tanta magnificenza. Così 
il testo nella traduzione di 
Luigi Settembrini (Luciano 
di Samosata, I dialoghi e gli 
epigrammi, Roma, Casini, 
1962, pp. 801-809). 

«Ed uno vedendo una sala 
grandissima, bellissima, alle-
gra di luce, splendente d’oro, 
e rifiorita di pitture, non gli 
viene voglia di recitarvi le 
sue dicerie, se questo è il suo 
mestiere, di esservi lodato, 
illustrato, riempito d’ap-
plausi, e divenire quanto è 
possibile anch’egli una parte 
di quella bellezza? [...] Cosa 
piacevolissima, a creder mio, 
è la più bella delle sale aperta 
per accogliere un discorso; 
ed essendo piena di lodi e di 
plausi, dolcemente echeggia 
come l’eco degli antri, segue 
il discorso, prolunga la voce, 
si ferma sopra le ultime parole 
[...]. Per me credo che con la 
magnificenza di una sala si 
sollevi la mente del dicitore, 
e si ecciti a parlare, come se lo 
spettacolo stesso la ispirasse: 
giacché appena che l’anima ri-
ceve per gli occhi una bellezza, 
subito secondo questa essa si 
compone e parla [...].

La bellezza di questa sala 
non è però fatta per oc-
chi di barbari, né secondo 
burbanza persiana, perché 
i barbari ammirano sola-
mente la ricchezza, l’oro, 
non la vera bellezza, che è 
fatta di elegante semplici-
tà». La camera dipinta di 
Luciano non vuole «povero 
solamente lo spettatore, ma 
accorto, e che non abbia il 
giudizio solo negli occhi, 
ma sia di certo senno e di 
buon discorso».
In particolare la stanza di 
Luciano è esposta a oriente, 
come lo erano i templi an-
tichi, e s’illumina tutta dei 
raggi del sole nascente ed è 
di proporzioni perfette: la 
lunghezza corrisponde alla 
larghezza e l’una e l’altra 
all’altezza:

«Ammirabile ancora è il sof-
fitto per leggiadra sempli-

cità, per eleganza modesta, 
per dorature di conveniente 
simmetria senza odioso so-
vraccarico, a guisa di pudi-
ca e bella donna cui basta 
per rilevar sua bellezza [...] 
un nastro che raccolga la 
sparsa chioma [...]: ma le 
cortigiane, massime le più 
brutte, la veste tutta di 
porpora e il collo fanno 
tutto d’oro; cercando di 
attirare con lo sfoggio, e di 
supplire al difetto della bel-
lezza con aggiungere fregi 
esterni; perché credono [...] 
che la faccia stessa pare più 
amabile fra tanto splendere 
d’oro [...]. Ora tante e tali 
vaghezze chi non si dilet-
terebbe a vedere? e chi non 
bramerebbe, anche con uno 
sforzo, parlare in mezzo ad 
esse, sapendo che è gran 
vergogna lasciarsi sopraf-
fare dalla veduta?».

Così il cavallo corre «con 
più brio» quando sente il 
terreno soffice sotto gli 
zoccoli. 
Così il pavone, «venendo 
ad un prato sul cominciare 
della primavera, quando i 
fiori sbocciano, e sono non 
solo più vaghi ma si direbbe 
quasi più fioriti, e di più 
puri colori, anch’esso scio-
rinando le ali e spandendole 
al sole, sollevando la coda 
e spiegandola a ventaglio, 
fa mostra dei fiori suoi e 
della primavera delle sue 
ali, come se il prato lo sfi-
dasse».
Eppure, continua Luciano, 
una voce,

«mentre io parlavo mi picchia-
va dentro, e voleva rompermi le 
parole; e poi che ho finito, ella 
dice che io non ho detto il vero; 
e si maraviglia come io abbia 
potuto affermare che sia adatta 
ai saggi di eloquenza una sala 
bella ed ornata di pitture e 
dorature; quando che appunto 
avviene il contrario».

L’oratore che voglia esibirsi 
in una camera dipinta come 
questa viene infatti distrat-
to dalla veduta circostante 
e finisce necessariamente 
per discorrere male. Peg-
gio ancora per coloro che 
ascoltano, che di lì a poco 
non seguono più il discorso, 
tutti attratti come sono 
dalla bellezza di ciò che 
vedono, per cui «di uditori 
diventano spettatori»:

«Sicché ciò che egli diceva del 
pavone poco innanzi, io credo 
che confermi il detto mio, per-
ché il pavone piace per la vedu-
ta, non per la voce. Infatti se 
uno piglia un rosignuolo o un 
cigno e lo fa cantare, e mentre 
cantano piglia un pavone che 
non canta, io so che l’attenzio-
ne si rivolge a questo, e non 
bada ai gorgheggi di quelli: 
tanto il piacere della veduta 

vince tutti gli altri». 

Si levino ora gli occhi alla vol-
ta della Camera Dipinta.
Il primo gruppo di perso-
naggi che sporgono dalla 
balaustra è costituito di 
tre donne, la prima delle 
quali si ravvia i lunghi ca-
pelli biondi con un pettine 
a doppia banda; la secon-
da mostra un’acconciatu-
ra quasi finita; la terza è 
perfettamentamente pet-
tinata, con un semplice 
nastro che le raccoglie «la 
sparsa chioma». Tutt’e tre 
guardano all’interno della 
camera e l’osservatore.
Il secondo gruppo è com-
posto da una donna ricca-
mente acconciata, con una 
veletta in capo e i capelli 
trattenuti da una preziosa 
reticella adorna di perle e 
d’oro, che riceve gli sguardi 
compiaciuti di un perso-
naggio di colore dal vistoso 
turbante in capo.
Le prime tre figure femmi-
nili sono in realtà la medesi-
ma donna, rappresentata in 
tre distinti momenti della 
sua toletta e personificazio-
ne della mirabile semplicità 
della bionda bellezza del 
soffitto, mentre l’altra, che 
guarda come assorta innan-
zi a sé e non cerca alcun 
approccio con il sottostante 
osservatore, è la cortigiana, 
alla quale l’orientale, vago 
solo di ricchezza, sorride la 
propria ammirazione.
Il pavone dunque non è 
un elemento puramente 
decorativo, considerato lo 
spazio ch’esso occupa nel 
dialogo di Luciano, ma è 
simbolo della bellezza vi-
siva, che è principio e fine 
della pittura. 

Leon Battista Alberti

Viene ora spontaneo chie-
dersi chi possa aver sug-
gerito l’opera di Luciano 
al marchese Ludovico II 
Gonzaga, dotto commit-
tente della Camera, e nella 
cui libreria era un codice 
delle opere di Luciano (oggi 
conservato in Germania, 
nella celebre biblioteca di 
Wolfenbüttel), e al Mante-
gna. Personalmente penso 
a Leon Battista Alberti, 
che era a Mantova al tempo 
della progettazione di quei 
dipinti – il cui soggetto ri-
sale a due avvenimenti del 
1 gennaio 1462 – e che è 
considerato il maggior lu-
cianista del Quattrocento. 
Anche dal punto di vista 
storico dunque la tesi è giu-
stificata. E il personaggio 
con la berretta nera al cen-
tro della Corte, che ha tutta 
l’aria d’essere un uomo di 
pensiero, potrebbe essere 
proprio l’Alberti, come fu 
già supposto da Eugene 
Johnson. L’Alberti che, 
concludendo il terzo libro 

del De pictura, chiedeva 
agli artisti che si fossero 
avvalsi della sua dottrina 
che lo raffigurassero nel-
le loro opere, come sola 
ricompensa, ma chiedeva 
l’eternità.
Nell’opera di Carlo Ridolfi, 
Le maraviglie dell’arte Overo 
le vite de gl’illustri pittori 
veneti, e dello Stato (Venezia, 
Giovanni Battista Sgava, 
1648, p. 70), si legge che 
a Mantova, nel castello, è 
«una camera detta degli 
Sposi». Da allora prenderà 
sempre più piede questo ti-
tolo (forse dovuto alla notte 
di nozze trascorsavi da Mar-
gherita Gorni e Alessandro 
Donesmondi domenica 26 
aprile 1573), fino ad imporsi 
su quello originario, Camera 
Dipinta. 
In questa stanza, unica 
realizzazione della fantasia 
di Luciano, sono indissolu-
bilmente stretti fra loro la 
cultura classica e il genio 
di un artista greco per vo-
cazione, emulo dei pittori 
antichi, felicissimamente 
a proprio agio nella corte 
di Mantova, che ancora ri-
sentiva del beneficio del-
la lezione di Vittorino da 
Feltre (m. 1446), «sommo 
matematico e padre di ogni 
umanità», come si legge sulla 
medaglia in cui il Pisanello 
ha eternato le sembianze 
di quell’«ottimo precetto-
re», padre dell’Umanesimo 
mantovano.
Il Mantegna dedicò ai suoi 
prìncipi la Camera definen-
dola OPVS HOC TENVE: 
e in quel tenue è verosi-
milmente una sofisticata 
sapienza filologica, perché 
leggendolo sarebbe venuto 
naturale ad ogni umanista 
ricordare il sesto verso della 
quarta Georgica di Virgilio, 
in tenui labor; at tenuis non 
gloria: tenuis non gloria per 
i marchesi Ludovico e Bar-
bara, e per Andrea, il loro 
altissimo artista.
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antova cominciò ad uscire 
dal grigio anonimato del 
suo periodo medioevale con 
gli Attoni-Canossa. Questa 
famiglia, di origine Longo-
barda, resse la Contea Man-
tovana dal 977 al 1115. Tra 
i rappresentanti della ca-
sata il nome che balza im-
mediatamente alla memo-
ria è quello di Matilde ma 
suo padre Bonifacio, che 
vide la luce proprio nella 
nostra città, anche se non 
raggiunse lo stesso livello 
di notorietà, non fu meno 
abile di lei, anzi ebbe addi-
rittura vedute più ampie, 
oggi diremmo “europee” e 
diede sicuramente il deci-
sivo impulso alle più alte 
fortune della casata. Figlio 
di Tedaldo, il fondatore a 
San Benedetto Po dell’Ab-
bazia del Polirone e conte 
di Modena, Reggio Emilia, 
Mantova, Brescia e Ferrara, 
Bonifacio, nato nel 985 af-
fiancò, già molto giovane, 
il padre a capo di una fa-
miglia di abili arrampica-
tori che si erano fatti largo 
con potenti mezzi finanzia-
ri, usando con maestria la 
“suddita ed astuta diplo-
mazia “ora verso l’Impera-
tore e ora verso il Papa e, 
naturalmente la prepoten-
za, che è figlia di ogni tem-
po, verso i popoli e i terri-
tori da sottomettere. Par-
ticolare, non secondario, 
dalla madre, Guillia di 
Uberto di Spoleto, Bonifa-
cio ereditò il controllo di 
ampi possedimenti in To-
scana tra Firenze, Lucca 
Pisa e Pistoia che gli per-
misero di essere nominato, 
nel 1027, dall’Imperatore 
Corrado II di Franconia, 
detto “il Salico”, anche 
marchese di Toscana. Bo-
nifacio di Canossa non fu 
mai un uomo tranquillo 
prima di tutto per se stesso 
dovendo risolvere quotidia-
namente conflitti interiori 
tra superficiali impulsi re-

ligiosi e insaziata avidità, 
spesso indeciso tra l’oppor-
tuna moralità e una con-
dotta politica scaltra e 
senza scrupoli. Ebbe un 
numero molto rilevante di 
controversie importanti sia 
volute e consapevolmente 
cercate ma anche subite e 
provocate dai suoi conten-
denti. Si trovò contrastato 
da Papi e Imperatori e an-
che a combattere contro 
sudditi che male sopporta-
vano la sottomissione. 
Ebbe, tuttavia, il grande 
merito di iniziare una po-
litica autonoma, in qualche 
caso addirittura geniale, 
che lo portò ad essere per 
il suo periodo, l’uomo più 
potente del Regno d’Italia. 
Nonostante Bonifacio aves-
se affiancato il padre nelle 
operazioni di governo re-
stando alla sua ombra fino 
dalla giovane età, poche e 
di poca importanza sono le 
notizie che ci arrivano sul 
suo conto se si esclude una 
sua donazione fatta al Mo-
nastero di San Benedetto 
Polirone. La notizia deter-
minante ce la tramanda 
Donizone, il biografo della 
famiglia Canossa, nel fa-
mosissimo “Vita Mathildis” 
cioè “Vita di Matilde di 
Canossa”. Raccontando di 
Tedaldo, sul letto di morte, 
scrive infatti il monaco Do-
nizone «….Nam pater ip-
sorum moriens, benedixit 
eorum Personas, post se 
precepit maior ut esset na-
tus dilectus Bonefacius 
atque modestus; cui iura-
verunt, patre tunc vivente, 
fideles, servi, prudentes 
proceres, comites parite-
que…..» (…Il padre infatti 
morendo benedisse le loro 
persone, e decise che dopo 
di lui, fosse principe l’umi-
le e amato figliolo suo Bo-
nifacio; giurarono a lui, con 
il padre vivente, i vassalli 
fedeli, i nobili saggi insieme 
ai Conti.) Il giuramento 
degli intervenuti accanto a 
Tedaldo morente, avrebbe 
dovuto garantire la pace al 
governo di Bonifacio ma in 
realtà non fu sufficiente. È 
risaputo che la prepotenza, 
in ogni tempo, non rende 
affatto la vita facile e scor-

“contratti capestro” che al 
minimo dissenso prevede-
vano la confisca del bene e 
spesso si spingeva, con ope-
razioni ardite e molto pe-
ricolose a prendere con le 
armi le proprietà delle chie-
se locali. Si trovò spesso a 
dovere chiedere scuse e a 
prostrarsi in pentimenti, 
più o meno convinti e con-
vincenti verso vescovi e 
prelati importanti del tem-
po. Esemplare fu la puni-
zione che subì da un certo 
abate Guido, del Monaste-
ro presso Pomposa nel fer-
rarese, che volle, personal-
mente, frustarlo in pubbli-
co prima di concedergli il 
perdono richiesto. Dichia-
rò molte volte di non rica-
dere nel peccato senza mai 
mantenere completamente 
la promessa. Per conferma-
re i beni “in qualche modo 
ottenuti” arrivò a promet-
tere, di andare a redimersi 
in un viaggio mistico in 
Terrasanta; il voto, natu-
ralmente, non fu mai “ese-
guito”. La famiglia Canos-
sa eccelleva anche nel modo 
di gestire i matrimoni, 
usando attenzione e ocula-
tezza, trovava sempre enor-
me fonte di beni e privilegi 
nelle unioni che al tempo, 
sicuramente, non dovevano 
essere determinate da 
“questioni di cuore”. Così 
fece, di sicuro, anche Bo-
nifacio, quando, probabil-
mente era ancora vivente 
il padre Tedaldo, sposò la 
ricchissima Rachilda, figlia 
del Conte bergamasco Gi-
selberto degli Obertenghi, 
già vedova di Erimaldo, 
potente Signore di Cami-
sano, morto in situazioni 
misteriose. Bonifacio fu il 
secondo di tre figli maschi 
di Tedaldo; il primogenito, 
anche lui di nome Tedaldo, 
si dedicò alla carriera ec-
clesiastica e divenne Vesco-
vo di Arezzo. Il terzogenito, 
Corrado per un lungo pe-
riodo accettò malamente 
la decisione del padre che 
aveva indicato Bonifacio a 
succedergli alla guida del-
la famiglia, tanto che lo 
troviamo a fiancheggiare, 
inizialmente, una rivolta di 
vassalli e di nobili lombar-

di che si erano ribellati al 
fratello. La diplomazia, il 
richiamo del sangue frater-
no e i doveri di famiglia, 
guidarono in quel frangen-
te Bonifacio e Corrado tan-
to che nella battaglia fina-
le di Covolo (1024) nel reg-
giano, contro gli insorti, 
Bonifacio ebbe al suo fian-
co il fratello, non più ribel-
le, che combattendo valo-
rosamente rimase anche 
ferito in modo molto serio. 
Bonifacio di Canossa si 
schierò fino dai primi gior-
ni della sua salita al potere 
dalla parte dell’Imperato-
re: aiutò Enrico II contro 
Arduino, marchese di 
Ivrea, e successivamente 
nel 1014 contro Ulrico Man-
fredi II, margravio di To-
rino. Nel 1027 sostenne la 
candidatura di Corrado II 
di Germania (detto il Sali-
co), figlio di Enrico II, sia 
per la corona di Re d’Italia 
sia per la corona imperiale. 
Quando Corrado II scese 
in Italia cercò di entrare, 
in pace, nella città di Luc-
ca ma trovò le porte chiuse 
e l’ostilità degli abitanti. 
Con l’aiuto di Bonifacio 
depose il margravio di To-
scana, Ranieri, consegnan-
do terre e titoli allo stesso 
Bonifacio. Nel 1043, per i 
servizi resi all’Impero, Bo-
nifacio ricevette il Ducato 
di Spoleto e Camerino oltre 
ad altri territori tra Parma 
e Piacenza. Va detto, co-
munque, che la residenza 
preferita e più frequentata 
di Bonifacio fu sicuramen-
te Mantova. In precedenza, 
nell’anno 1037, la prima 
moglie di Bonifacio, Ra-
childa, morì per improvvi-
sa malattia a Nogara, dove 
fu anche sepolta, senza ave-
re potuto dargli eredi. Bo-

M

L’astuto Bonifacio 
degli Attoni-Canossa padre    della “Comitissa” Matilde
Sandro Sarzi Amadè

Corrado II il salico sul Trono, Dal Chronicon Universale 
di Ekkerhard von Aura-Staatsbibliotek Berlin

Miniatura di Tedaldo di Canossa con la moglie 
Guillia e i figli Tedaldo Vescovo, Bonifacio e Corrado; 
Biblioteca Apostolica Vaticana, da Vita Mathildis di 
Donizone

Beatrice di Lotaringia 
seconda moglie di 
Bonifacio. Disegno di 
Luigi Dossena, Museo 
Civico di Crema

revole sicuramente per chi 
la subisce e in qualche 
modo anche per chi la eser-
cita e il Canossa non era, 
probabilmente, secondo a 
nessuno nell’esercizio di 

questa prerogativa. Egli 
aveva velocemente appreso 
l’arte di procurarsi cariche 
ecclesiastiche in cambio di 
denaro (simonia), di gesti-
re proprietà altrui con 
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nifacio, astutissimo, studiò 
la scelta del secondo matri-
monio sposando Beatrice 
di Lorena o di Lotaringia, 
alle sue prime nozze; Bea-
trice, che era discendente 
dai conti delle Ardenne e 
imparentata con le più no-
bili e potenti famiglie eu-
ropee, fu praticamente 
adottata dalla zia Gisella, 
che fu, niente meno, che la 
moglie di dell’Imperatore 
Corrado II. I cronisti del 
tempo e, successivamente, 
il monaco Donizone, rac-
contano di nozze celebrate 
e festeggiate con sfarzo leg-
gendario, prima in Lorena 
e successivamente nella 
residenza mantovana di 
Marengo. Al suo ritorno con 
la sposa, Bonifacio, entran-
do in Marengo, fece ferrare 
i cavalli della sua coorte con 
ferri d’argento “non ribat-
tuti” in modo che potesse-
ro essere persi per strada e 
omaggiare, in questo modo, 
la folla ed esaltare l’opu-
lenza e la generosità del 
Principe. Volle il banchetto 
nuziale, prolungato per tre 
mesi con le vivande porta-
te sulle mense con vasella-
mi d’oro e d’argento e si 
racconta di secchi d’argen-
to che attingevano vino dai 
pozzi. Anche se, sincera-
mente, i racconti sembrano 
esagerati e quindi non com-
pletamente veritieri, qual-
che cosa di grandioso e di 
“fuori del comune” deve 
essere accaduto in quei fe-
steggiamenti. Infatti anche 
il nuovo Imperatore, Enri-
co III, succeduto a Corrado 
II, che all’inizio vedeva, 
diciamo “di buon occhio”, 
Bonifacio di Canossa, inco-
minciò ad essere insospet-
tito da tanta potenza, an-
che consigliato e sobillato 
da alcuni sudditi che male 
sopportavano la fama e la 
popolarità raggiunte dal 
Marchese che oramai pos-
sedeva territori vastissimi 
in Italia. Non giovò certo 
nei rapporti tra Bonifacio 
e l’Imperatore Enrico III, 
il fatto che il Canossa si 
avesse appoggiato il ritorno 
a Roma del Papa Benedet-
to IX, già deposto dall’Im-
peratore stesso nel 1047, 
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Dio”. Significativo è il fat-
to che il rapporto tra Bo-
nifacio di Canossa e l’Im-
peratore, per una serie di 
molteplici congetture e ac-
cadimenti, si fossero seria-
mente compromessi. Le 
cronache del tempo ci rac-
contano che Beatrice e Bo-
nifacio abbiano vissuto 
costantemente a Mantova 
e nel mantovano, eleggendo 
di fatto la nostra città a 
capitale dei loro possedi-
menti e qui nacquero, pro-
babilmente, i loro tre figli: 
Beatrice, Federico e Matil-
de. Un episodio di quel 
tempo caratterizzerà tutta 
la storia di Mantova, anche 
quella contemporanea: nel 
1048, fu la stessa moglie, 
Beatrice, a promuovere la 
“Seconda scoperta del San-
gue di Cristo” nascosto 
circa un secolo prima per 
metterlo al riparo dalla ca-
lata degli “Ungheri”. Si 
racconta infatti che la Mar-
chesa, su ripetuta indica-
zione onirica di un servo 
cieco, in odore di santità, 
tale Adalberto che, a suo 
dire, riceveva indicazioni 
in sogno direttamente da 
Sant’Andrea, fece scavare 
nel luogo dove oggi si erge 
la basilica dedicata al San-
to e al terzo tentativo si 
ebbe la “Inventione” della 
Reliquia del Preziosissimo 
Sangue. Beatrice e Bonifa-
cio vollero che successiva-
mente la Reliquia fosse 
custodita, al sicuro, in una 
nuova chiesa, appunto 
quella che oggi è la Concat-
tedrale di Mantova. In re-
altà, la politica, le questio-
ni complicate e difficili del 
governo dei territori posse-
duti, i rapporti con i suddi-
ti, quasi sempre conflittua-
li, complicarono e resero 
molto problematico e dif-
ficile il marchesato di Bo-
nifacio. Nel 1052, le crona-
che e principalmente il 
monaco Donizone, ci rac-
contano che a seguito di un 
attentato, mentre si trova-
va a caccia nei boschi tra 
San Martino dall’Argine e 
Spineda, Bonifacio di Ca-
nossa fu ferito a morte da 
una freccia avvelenata. A 
scagliarla fu un tale Scar-

petta de Canevari, di origi-
ni parmensi, che per dirit-
ti feudali, si era trasferito 
da tempo a Campitello e 
che dichiarò di avere ven-
dicato un torto subìto dal 
Marchese. Sicuramente il 
braccio che scagliò il dardo 
fu locale ma da subito, e 
ancora oggi, qualche bio-
grafo sostiene che la mente 
fosse da ricercarsi nelle 
“stanze imperiali” in Ger-
mania. Bonifacio volle es-
sere sepolto non a Canossa 
ma a Mantova suscitando, 
in seguito, le ire del biogra-
fo canossiano Donizone 
secondo il quale, Mantova 
avrebbe “ingiustamente” 
carpito le spoglie del mar-
chese; ma appare ovvio che 
ciò non avrebbe potuto ac-
cadere senza una precisa 
indicazione testamentaria. 
Si ritiene che Bonifacio sia 
stato sepolto, inizialmente, 
nel Duomo di Mantova ove 
aveva fatto costruire un 
altare per la sepoltura dei 
figli ma non per la propria; 
un documento di Matilde, 
del 3 aprile 1115, tuttavia 
testimonia che in quell’an-
no il sepolcro di Bonifacio 
si trovava nella chiesa di 
San Michele, da lui parti-
colarmente amata. Oggi di 
quella chiesa resta solo un 
edificio in laterizio, un uni-
co locale, all’interno dell’at-
tuale Seminario. I lavori e 
i restauri susseguitisi nei 
secoli distrussero il sepolcro 
e i resti di Bonifacio di 
Canossa. Resta solo, in me-
moria, la sua “lapide sepol-
crale” che è stata fortuna-
tamente recuperata e spo-
stata nel sacello dell’Inco-

ronata, nel Duomo di 
Mantova. Vi si legge «Qui 
giace l’egregio signor Bo-
nifacio, illustre Marchese e 
padre della serenissima si-
gnora Contessa Matilde, il 
quale morì nel 1052 il gior-
no 6 maggio». Dopo la mor-
te di Bonifacio, Beatrice di 
Lorena continuò a “regna-
re” sui territori dei Canos-
sa, prima come tutrice dei 
figli, l’omonima Beatrice e 
Federico che sfortunata-
mente e misteriosamente 
morirono nell’anno 1053 e 
poi fino alla maggiore età, 
come tutrice di Matilde “la 
Comitissa”. Ma questa è 
tutta un’altra storia che 
forse cercherò di racconta-
re prossimamente.
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rifiutando di accompagna-
re e proteggere sul Trono di 
Pietro, il Papa Damaso II, 
nominato dallo stesso En-
rico III. In quel tempo in 
cui di fatto “ci furono tre 

Papi contemporaneamen-
te”, non funzionavano come 
ai giorni nostri le elezioni 
dei Papi e i rapporti tra 
“Cesare e i rappresentanti 
in terra, o presunti tali, di 


